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L'occupazione in Norvegia: truppe tedesche nelle vie di Oslo. (Foto R.D.V.) 


I POTERI DEI BELLIGERANTI 
NEI TERRITORI OCCUPATI 





Molte interessanti questioni giuridiche sol- 
leva l'occupazione di territori da parte dei bel- 
ligeranti. Nella guerra attuale tale situazione 
si presenta nella occupazione germanica della 
Polonia e della Norvegia; differente è invece 
il caso della Danimarca, la cui occupazione si 
è svolta con il consenso dello stesso paese e 
quindi l’occupante viene a trovarsi in condizio- 
ni del tutto particolari, pel fatto che sussiste 
ancora l'autorità dello Stato occupato. 

Le norme internazionali relative alla occu- 
pazione sono contenute nei regolamenti sulla 
guerra terrestre, allegati alle convenzioni del 
l’Aja del 1899 (II) e 1907 (IV), alle quali si 
ispirano, di regola, le istruzioni interne dei va- 
ri Stati. Per quanto riguarda l’Italia, questa 
materia è riassunta nella legge di guerra e 
neutralità, che fu approvata dal R. Decreto 8 
luglio 1938 n. 1415, la quale la disciplina nel 
capo III del titolo II 

Una questione pregiudiziale, che ha grande 
importanza giuridica e che ha dato luogo a 
notevoli discussioni dottrinali, è quella di de- 
terminare quando un territorio possa conside- 
rarsi occupato e quindi farsi luogo all’applica- 
zione delle norme relative a tale situazione. 
Nella guerra, infatti, possono esservi, invasio- 
ni, incursioni su un tratto di territorio avver- 
sario a scopi strettamente militari, operazioni 
belliche transitorie, fatti che hanno general- 
mente un aspetto assai diverso da una occu- 
pazione stabile di un territorio nemico, miran- 
te a sottrarlo alla podestà del nemico e impe- 
dirgli di servirsene e trarne una qualsivoglia 
utilità. In tali situazioni sono generalmente 


permessi dal diritto internazionale atti di 0- 
stilità vera e propria contro le proprietà pri- 
vate nemiche, che invece sono vietati al bel- 
ligerante quando sussiste l’occupazione milita- 
re vera e propria. Ora, questa si considera e- 
sistere quando l’autorità del belligerante è di 
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fatto stabilita sui territori nemici e in condi- 
zioni di esercitarsi; è quindi una situazione di 
fatto che determina la situazione di diritto e 
l'applicazione delle norme relative. 

Un'altra importante questione preliminare è 
come si eserciterà il potere dello Stato occu- 
pante; a tal fine si usa distinguere secondo 
che l'occupazione rientri nella sfera dei co- 
mandi militari o l’estensione dell’occupazione 
richieda invece l’organizzazione di speciali or- 
gani amministrativi, come di fatto avviene og- 
gi in Polonia. i 

In un caso, come nell’altro, generalmente i 
poteri dello Stato si svolgono attraverso le au- 
torità militari, che sono, a tal fine, investite 
di poteri eccezionali, che implicano la facoltà 
di emanare bandi, che hanno forza di legge e 
che praticamente sostituiscono, in detti territo- 
ri, i poteri legislativi; a lato di questo potere 
eccezionale di bando, si ammette, normalmente, 
alle autorità militari la facoltà di emanare or- 
dini particolari ed anche ordinanze, al fine di 
tutelare la difesa militare dei luoghi in stato di 
guerra. Tali ordinanze sono generalmente li- 
mitate a scopi determinati, quali, fra l’altro, il 
permesso di transito o soggiorno; le segnala- 
zioni diurne o notturne; il possesso di colombi 
viaggiatori; l'uso di apparecchi telefonici, tele- 
grafici e simili; l'esercizio della pesca etc. 

I poteri dell'autorità militare occupante nei 
territori occupati investono questioni interes- 
santi, normalmente, anche la vita civile dei 
territori stessi. Il diritto internazionale, pur 
ammettendo che le autorità militari possono 
adottare tutti i provvedimenti necessari per ri- 
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Nella Scandinavia: La zona Narvik-Kiruna-Lulea e cioè la zona contesa dei minerali di ferro, sulla quale sì esercita la rivalità dei belligeranti. Gli inglesi 
vogliono ad ogni costo conservare Narvik, perchè attraverso il suo scalo impo rtavano 9000 tonnellate di minerale all'anno. I tedeschi vogliono togliere u loro 
questa possibilità, mentre si apprestano a compiere i propri rifornimenti dal porto di Lulea nel Golfo di Botnia. 


Sull’aeroporto di Stavanger sventola la bandiera dalla croce uncinata 


stabilire ed assicurare l’ordine e la vita pub- 
blica, fissa il criterio generale che, salvo impe- 
dimento, devono essere mantenute in vigore le 
leggi del paese occupato, rispettare l’onore e i 
diritti di famiglia, la vita degli individui e la 
proprietà privata, nonchè le convinzioni reli- 
giose e l'esercizio dei culti. 

Le autorità e i funzionari civili dei territori 
occupati sono, di regola, mantenuti nell’eser- 
cizio delle loro funzioni salvo che esigenze po- 
litiche, militari e di ordine pubblico ne richie- 
dano la sostituzione. Però l’autorità militare 
occupante può vietare al personale addetto ai 
servizi sanitari o che comunque interessino la 
incolumità pubblica di abbandonare il proprio 
posto. 

Nei territori occupati non si possono costrin- 
gere i sudditi nemici a partecipare ad azioni 
di guerra contro il loro paese o ad artuolarsi 
nelle forze armate dello Stato o prestare ser- 
vizi attinenti alla guerra, ancorchè abbiano già 
prima servito nell’esercito dell’occupante. E 
del pari vietato costringere la popolazione a 
prestare giuramento di fedeltà allo Stato oc- 
cupante; però ai funzionari, che continuano a 
esercitare le loro funzioni, può essere richie- 
sta la dichiarazione di adempierle con lealtà. 

I sudditi nemici conservano la loro piena 
capacità civile e l'esercizio dei loro diritti, sal- 
ve limitazioni che fossero eventualmente sta- 
bilite da leggi; conservano così anche la ca- 
pacità processuale attiva e passiva. 

Per quanto riguarda la proprietà privata es- 
sa non è soggetta a confisca; invece l’occu- 
pante diviene amministratore e usufruttuario 
dei beni immobili e delle aziende esistenti nel 
territorio occupato e appartenenti a pubbliche 
amministrazioni nemiche. 

Il numerario, i capitoli, i crediti esigibili, i 
depositi d’armi, i mezzi di trasporto, i magaz- 
zini e in generale tutti i beni mobili apparte- 
nenti a pubbliche amministrazioni nemiche e 
atti a servire a scopi di guerra, passano in 
proprietà dell’occupante e*le autorità militari 
possono anche disporre di ogni specie di armi 
e di munizioni e di tutti i mezzi di comunica- 
zione e di trasporto, ivi compresi le navi e gli 
aeromobili appartenenti a privati quando siano 
utilizzabili a scopi di guerra; è salva però la 
restituzione o l'eventuale regolamento delle in- 
dennità alla conclusione della pace. Sono con- 
siderati, di regola, proprietà privata anche i 
beni degli enti locali, nonchè quelli destinati 
ai culti, alla beneficenza, all'istruzione, alle ar- 
ti e alle scienze, ancorchè appartenenti allo 
Stato nemico o ad altri enti pubblici nemici. 

Le autorità occupanti possono adottare i 
provvedimenti necessari per impedire e repri- 


(Foto R.D.V.) 


mere qualsiasi appropriazione, distruzione 0 
danneggiamento intenzionale dei beni suddetti, 
come pure dei monumenti storici o delle opere 
d’arte o di scienze. 

Il diritto convenzionale ammette che possa- 
no essere imposte requisizioni di cose e di ser- 
vizi agli enti locali e agli abitanti, limitatamen- 
te però ai bisogni delle forze di occupazione. 
Le requisizioni devono essere commisurate al- 
le risorse locali e tali che non importino per 
le popolazioni l'obbligo di partecipare ad ope- 
razioni di guerra contro il loro paese. Le in- 
dennità relative possono essere corrisposte in 
contanti o mediante rilascio di buoni, il cui 
pagamento è eseguito successivamente. 

L’autorità occupante, osservando per quan- 
to è possibile le norme locali, può anche ri- 





Ad Oslo, dinanzi al palazzo dello Storting, 
insieme di guardia: un soldato tedesco ed uno 


norvegese. (Publifoto) 
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Lunghe colonne di truppe celeri nel paesaggio gelato della Norvegia 


(Publifoto) 


scuotere nel territorio occupato i tributi sta- 
biliti a favore dello Stato nemico; in tal caso 
però ha l’obbligo di provvedere alle spese del- 
l'amministrazione del territorio stesso, in mi- 
sura non superiore a quella cui vi era tenuto 
lo Stato predetto. 

Indipendentemente dalla riscossione dei tri- 
buti nel territorio occupato, le autorità occu- 
panti possono prelevare contribuzioni in de- 
naro, a condizione che, esse siano destinate sol- 
tanto ai bisogni delle forze occupanti o dell’am. 
ministrazione del territorio stesso; tali contri- 
buzioni sono ripartite, per quanto è possibile 
secondo il carico personale, determinato in ba- 
se al sistema tributario locale, e, di regola, so- 
noi fatte, in forza di ordini scritti e contro ri- 
lascio di ricevute ai contribuenti. 

Infine, occorre tener presente che nessuna 
sanzione collettiva, pecuniaria o d'altra specie, 
può essere inflitta alle popolazioni a causa di 
fatti individuali, salvo che esse possano es- 
serne ritenute solidamente responsabili. 

Nei riguardi della utilizzazione ed anche 
confisca dei mezzi di trasporto terrestri, flu- 
viali e lacuali, occorre accertare l’appartenen- 
za allo Stato nemico; per quelli appartenenti 
a privati di nazionalità nemica, la confisca po- 
trà effettuarsi solo quando essi fossero stati 
adibiti a pubblico servizio del nemico. Ma ‘può 
darsi che nel territorio occupato si trovino ma- 
teriali ferroviari provenienti da territorio neu- 


. trale ‘ed appartenenti a neutrali. Se sono ri- 


conoscibili come tali, generalmente possono es- 
sere requisiti e utilizzati solo in caso di impe- 
riose esigenze e, appena possibile, rinviati nel 
paese di origine; un compenso è sempre do- 
vuto. 

Per quanto riguarda le navi e gli aeromo- 
bili si applicano invece le disposizioni del di- 
ritto di guerra marittima ed aerea, secondo le 
quali, qualora non si tratti di mezzi fluviali 0 
lacuali sottoposti al regime dei mezzi terrestri, 
sir ammette la confisca anche della proprietà 
privata. 

Le navi e gli aeromobili che appartenessero 
a neutrali, possono invece solo essere requisiti, 
come qualunque altro mezzo di trasporto ap- 


‘partenente a Stato neutrale o a persona neu- 


trale. 

Nella pratica queste situazioni, alle quali ab- 
accennato, sollevano altri moltissimi 
gravi problemi, tra i quali di notevole impor- 
tanza quelli riferentisi all’esercizio dei poteri 
giudiziari, alla circolazione della valuta, alla 
applicazione delle leggi dell’occupante etc., pro- 
blemi sui quali non vi sono ancora norme in- 
ternazionali ben determinate. 

ROBERTO SANDIFORD 
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Una impressionante convocazione a Berlino, Il ministro degli esteri germanico Von Ribbentrop esibisce aj diplomatici e ai giornalisti i documenti 
della volontà alleata di occupare la Norvegia. (Publifoto) 


CONFESSIONI E DIVERSIVI 





La leggenda greca favoleggiò del poeta Ste- 
sicoro che, avendo malmenato la memoria fa- 
tale della bella Elena, fu colpito da cecità e 
non potè recuperare la vista se non a patta 
di recitare una « palinodia », in cui purgava la 
ficura di Elena da tutti i vituperi con cui l'ave- 
va precedentemente ricoperta. Gli uomini poli- 
tici non dovrebbero aver mai bisogno di intona- 
re palinodie, perchè, per definizione e nell’inte- 
resse dei loro amministrati, non dovrebbero 
mai e poi mai essere o divenire ciechi. Eppure 
con quale altro nome battezzare, se non con 
quello di « palinodia », il discorso pronunciato 
da Chamberlain il 2 maggio al cospetto di una 
Camera dei Comuni ostilmente inquieta, se non 
proprio allibita ed esterrefatta? 

Meno di una settimana prima il Ministro von 
Ribbentrop, presentando il quarto Libro Bianco 
germanico al Corpo Diplomatico e alla Stampa, 
aveva largamente documentato la premeditata 
volontà alleata di occupare la Norvegia. La 
stampa di Londra e di Parigi si erano affrettate 
ad opporre alla denuncia berlinese, corredata 
da larghe pezze. di appoggio, sommarie smen- 
tite. Ora Chamberlain. confessa: «Circa un 
mese fa era stato deciso di tenere pronti con- 
tingenti militari per l'occupazione di alcuni 
porti occidentali della Norvegia, da farsi non 
annena fosse giunta notizia di una aggressione 
da parte della Germania contro quel paese ». In 
termini giudiziari, questo, se non c'inganniamo, 
si chiama « avere il reo confesso ». 

Ribbentrop aveva detto che la posa delle 
mine, fissata per 18 aprile, doveva, nei piani 


alleati, coprire e proteggere lo sbarco di truppe: 


franco-inglesi in Norvegia e che solamente la 
fulmineità dell’azione germanica aveva preve- 
nuto il colpo, raggiungendo in alto mare i 
trasporti britannici. Chamberlain, con adorabile 
candore d'ingenuità, rileva che la contempora- 
neità della posa delle mine alleate con l’azione 
germanica, costituì « una curiosa coincidenza ». 
Infine, dopo aver irriso in precedenti sermoni 
all'azione germanica in Norvegia come ad un 
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La palinodia di Chamberlain - Po- 

sizioni rovesciate - Le “ precau- 

zioni” della marina britannica - 

La flotta inglese nel Mediterraneo + 
I Balcani e la Turchia 


irreparabile fallo, Chamberlain confessa ora la 
rinuncia alleata alla conquista di Trondhyem 
e fa balenare, agli occhi sbarrati della Camera 
dei Comuni, l'eventualità « di una qualche ful- 
minea incursione in territorio britannico ». 

Non meno « palinodici » del Primo Ministro 
britannico si sono mostrati i suoi colleghi più 
in vista. Sir John Simon, Cancelliere dello 
Scacchiere, quello dei bilanci «colossali» di 
guerra, parlando (4 maggio) ad una riunione 
del Partito nazionale liberale alla Caxton Hall, 
ha tessuto il panegirico « della enorme potenza 
della macchina di guerra che la Germania ha 
saputo costruire e perfezionare in questi ultimi 
anni» e « dell’efficiente impiego che sa farne». 
E ha concluso ammonendo: « Noi abbiamo di 
fronte un avversario il quale dispone di una 
forza enorme organizzata e sviluppata al mas- 
simo grado per la lotta ». 

Erano proprio necessari i rovesci norvegesi 
per saperlo? Senza dubbio, la lezione è di tale 
irresistibile*evidenza da far spalancare gli oc- 
chi più serrati. Con gli ultimi eventi militari, 
quel Nord scandinavo, che nei piani alleati 
avrebbe dovuto costituire una formidabile piat- 
taforma di attacco contro il fianco destro ger- 
manico, è divenuto la più avanzata e solida pe- 
dana di balzo della Germania contro l’Inghil- 
terra. 

Churchill ha forse ripetuto in proporzioni 
meno cruente, ma con conseguenze materiali e 
morali infinitamente più gravi, il non dimenti- 
cato errore dei Dardanelli? E il tentato blocco 
al ferro di Riruna si ridurrebbe in pratica, per 
parlare grossolanamente, ma graficamente, al- 


all'avventura dei pifferi di montagna? Sta di 
fatto che gli inglesi e non i tedeschi, si vedono 
ora ad un tratto tagliati via tutti i rifornimenti 
danesi, norvegesi e svedesi: quei rifornimenti, 
specialmente alimentari, che sono così cari alle 
ben fornite mense britanniche use ai cinque 
pasti. Con questo in più e peggio, che quanto 
ormai la Gran Bretagna non riceverà dalla 
Scandinavia andrà proprio, di filato, a provve- 


, dere la Germania. 


Di fronte a così squallido e radicale rove- 
sciamento di parti; al cospetto di tante fosche 
previsioni delineatesi sul fronte navale ed eco- 
nomico nordico; è comprensibile, saremmo 
quasi tentati di dire, è umano, che l'Inghilterra, 
colpita nel suo prestigio come nella sua effi- 
cienza, cerchi diversivi. Diciamo diversivi: e 
di nuovo saremmo tentati di adoperare un altro 
vocabolo, quello di « rappresaglie », che preten- 
derebbero in qualche modo di assumere par- 
venza, se non valore, di compenso. Il diversivo 
destinato a far più vasta figura non poteva 
non ripiegare sul Mediterraneo, vale a dire non 
poteva fare a meno di prender di petto la non 


‘belligeranza italiana. 


Una nota dell'Ufficio Stampa del « Foreign 
Office », annunciava la vigilia del discorso 
Chamberlain: «Si apprende dai circoli autore- 
voli che le dichiarazioni di italiani in posizioni 
responsabili e l'atteggiamento della stampa ita- 
liana sono stati recentemente di un carattere 
tale da rendere necessario al Governo britanni- 
co di prendere alcune precauzioni nei riguardi 
della navigazione mercantile inglese che tran- 
siterebbe normalmente attraverso il Mediter- 
raneo. Il Governo inglese non intende però 
mantenere queste misure precauzionali più a 
lungo di quanto non sia necessario, e spera che 
le circostanze ne permetteranno l'abrogazione 
in un prossimo futuro». Invece dell’abrogazione 
delle « precauzioni » imposte alla marina mer- 
cantile britannica dal suo Governo di Londra, 
è venuto lo spiegamenta delle forze franco- in- 
glesi nel Mediterraneo, annunciato già ufficial- 


mente da Chamberlain alla Camera dei Comuni. 

Olimpica. e imperturbata è stata la serenità 
con cui hanno riguardato l'evento la stampa e 
l'opinione pubblica in Italia. Si è naturalmente 
ricordato, per transennam, un altro non lontano 
spiegamento navale britannico, nelle acque del 
Mediterraneo, effettuato durante quel 1935 che 
vide l’inizio bene auspicante della nostra con- 
quista etiopica. E, pur non volendo approfon- 
dire i disegni ispiranti la decisione solidale 
dell’Inghilterra e della Francia per il raffor- 
zamento della loro flotta di guerra nel Medi- 
terraneo, non si è esitato un istante a prendere 
un atteggiamento di decisa risposta ad ogni 
eventuale offensiva, atteggiamento vòlto all’e- 
nergica protezione dei legittimi interessi italiani 
e all'intrepida difesa della visione che l’Italia 
ha dei più alti interessi europei. 

Oltre Atlantico, gli occhi e le labbra fuori 
della mischia sono molto più cautelati; e, dopo 
i colloqui alla Casa Bianca del Presidente ame- 
ricano con l'ambasciatore italiano e quelli di 
Roma dell’ambasciatore americano con Musso- 
lini, si è fatto ufficialmente sapere che nulla è 
intervenuto e nulla è preveduto, per ora, che 
faccia giudicare il Mediterraneo «non consi- 
gliabile » alla navigazione americana. Ma le 
risorse degli Alleati, in materia di diversivi, 
sono abbondanti e se le provocazioni alla pru- 
denza italiana son ricevute con tempestiva 
freddezza, c'è forse da pescar meglio nel vicino 
Oriente, e più in là. 

Londra agirebbe sulla Turchia per spingerla 
a lavorare in favore della creazione di due va- 


e n un 


pililii ri io 


sti gruppi, a sè infeudati, nel vicino Oriente e 
nei Balcani. Il primo di questi gruppi sarebbe 
costituito mercè un’alleanza militare tra gli 
Stati musulmani del Mediterraneo orientale e 
del retroterra. Il secondo, ben più importante, 
mirerebbe alla stipulazione di una vera e'pro- 
pria alleanza militare tra la Turchia, la Grecia, 
la Bulgaria, la Jugoslavia, la Romania e l’ Un- 
gheria. La novella di questo vasto complotto, 
diciamo così, politico-diplomatico, è data da un 
giornale londinese. 

Il piano risponderebbe a quello che è l’evi- 
dente bisogno britannico di allargare il con- 
flitto. Ed è intuitivo che, in un piano di questo 
genere, la Turchia viene automaticamente ad 
assumere la funzione di anello di congiunzione 
fra gli Alleati è quei Paesi Balcanici» come la 
Jugoslavia, che non hanno accettato le famose 
garanzie delle Potenze Occidentali nè sono 
legate ad esse da impegni di trattati. Quanto 
tutto ciò abbia sapore di romanzo, anche se 

vagheggiato da qualche sovraeccitata fantasia 

d’oltre Manica, può desumersi dalle parole con 
cui il Ministro degli Esteri ungherese, conte 
Csaky, si è spiegato al Senato di Budapest, 
circa i rapporti con la Slovacchia recentemente 
turbati dalla questione della minoranza ma- 
giara. « E’ inutile» egli ha detto, « che perso- 
nalità ufficiose o ufficiali tentino continua- 
mente di giuocare contro di noi la carta della 
Germania protettrice della Slovacchia, poiché 
noi abbiamo piena fiducia nella solidità dell’a- 
micizia ungaro-tedesca e negli elementi con- 
creti sui quali tale amicizia si basa ». 


Se i Balcani recalcitrano c'è, per YInghil- 
terra, speranza di addomesticare la Russia? S: 
era tentato, da parte alleata, di accreditare la 
voce che i rapporti fra la Russia e la Germania 
avessero subito in malo modo il contraccolpo 
dell’azione scandinava, e che Mosca avesse 
comunicato a Berlino di considerare un’azione 
della Germania in Svezia come un gesto non 
amichevole. La Radio di Mosca ha smentito la 
voce, aggiungendo che « in conformità del Patto 
di non aggressione tra Germania e Russia, uno 
scambio d'informazioni ha avuto luogo sul prò- 
blema della neutralità della Svezia, accertan- 
dosi così che i due Governi sono solidalmente 
interessati al mantenimento della neutralità 
svedese ». 

Non potendo altro, Londra aveva tentato di 
giungere a favorevoli accordi commerciali con 
l’U.R.S.S., sempre in vista del suo blocco anti- 
germanico. La Russia (1 maggio) ha fatto sa- 
pere a Londra che non può accettare di discu- 
tere il suo diritto di esportare prodotti russi in 
qualsiasi Paese col quale essa mantiene rela- 
zioni commerciali. Essa è disposta ad impe- 
gnarsi a destinare ad esclusivo uso interno le 
merci importate, ma mon è in alcun modo di- 
sposta a impegnarsi a non esportare in Germa- 
nia le merci proprie, anche se queste sono, per 
quantità e qualità, uguali a quelle importate 
dall'Inghilterra in Russia. In fatto di casistica, 
bisogna proprio convenire, non si poteva an- 
dare più lontani di così. 





I nuovi vice capi dello Stato Maggiore britannico. Generale Sir John G. Dill per la Guerra; Vice Ammiraglio Tom S. V. Phillips per la Marina; 
Maresciallo dell'Aria R. E. C. Peirce per l'Aeronautica. (Foto Bruni) 
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ANGLO - FRANCESE IN NORVEGIA 





Nell'ultima di queste nostre note settimanali 
dicevamo che la situazione generale in Norve- 
gia, qual’era venuta a determinarsi dopo la ra- 
pida avanzata delle colonne motorizzate e co- 
razzate tedesche lungo le valli che solcano lon- 
gitudinalmente il territorio norvegese, lasciava 
prevedere, con ogni probabilità, una battaglia 
risolutiva nella depressione di Trondhjem. 

Invece, non appena le prime truppe tedesche 
che avevano risalito il Gubransdal, furono ap- 
parse davanti a Dombaas ed alla ferrovia Dom. 
baas-Stòren, che rappresentava la linea fron- 
tale più avanzata delle forze alleate, queste 
ruppero il contatto con l'avversario, dirigendosi 
verso Andalsnes e le altre località marittime, 
dov'erano pochi giorni prima - sbarcate, e love 
grossi trasporti erano ad attenderle, suito la 
protezione di unità della marina da guerra. 

Cos’era accaduto ?... Cerchiamo, in base agli 
elementi di cui oggi si dispone di ricostruire, 
nel modo più verosimile, gli avvenimenti. Dopo 
che i tedeschi, con un’audacia che, sotto certi 
aspetti, rasentava la temerità, furono sbarcati 
in Norvegia, in Inghilterra i dirigenti politici 
e militari — o, almeno, taluni di essi, come 
Churchill, Eden, Ironside — avevano pensato 
subito ad'una riscossa, tanto più che, come il 
Primo Ministro Chamberlain ha poi confessato 
alla Camera dei Comuni, fin-dal primo aprile 


_un Corpo di spedizione era pronto per essere 


inviato in Scandinavia oppure dove se ne fosse 
manifestata la necessità. Lo Stato Maggiore 
francese, però, per bocca dei suoi più autore- 
voli rappresentanti, e cioè i generali Gamelin, 
Georges e Vuillemin, non mancò di dichiarare 
che l'impresa era da considerarsi estremamente 
rischiosa e quasi certamente condannata all’in- 
successo, quando la marina inglese non fosse 
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riuscita ad assicurarsi il pieno dominio del mare 
e ad impedire, nello Skagerrak, qualsiasi mo- 
vimento di convogli tedeschi tra la Danimarca 
ed Oslo; condizione che, com'è noto era lungi 
dal verificarsi. Tuttavia l’impresa fu compiuta, 
e sono note le difficoltà cui essa si trovò di 
fronte fin dai primi giorni. 

Il Comando tedesco, intanto seguitava 
a far affluire in Norvegia truppe e materiali 
con un ritmo molto più intenso di quello che 
potevano seguire gli Alleati e la crisi 
inevitabile, si andò rapidamente aggravan- 
do, man mano che le truppe tedesche 
avanzavano minacciose da sud; tanto che 
il giovedì 25, Chamberlain ritenne oppor- 
tuno convocare il Consiglio Supremo intereal- 
leato di guerra, per l'esame della situazione. 

Su proposta, pare, del Presidente del Consi- 
glio francese Reynaud e di Churchill fu esa- 
minata la possibilità di modificare la situazione 
in Norvegia, con un colpo di forza contro 
Trondhjem, facendovi eseguire, cioè, uno 
sbarco in massa, sotto la protezione delle forze 
navali ed aeree. Ma a questo progetto opposero 
parere negativo sia l’Ammiragliato britannico, 
sia il Ministero dell’aria inglese : il primo, per- 
chè risultava che sulla costa norvegese erano 
postate già delle batterie di grosso calibro, le 
quali avrebbero aggiunto le loro offese a quelle 
degli seroplani tedeschi; il secondo, perchè le 
forze aeree alleate erano nei cieli della Norve- 
gia in condizioni di assoluta inferiorità. Gii 
undici bombardamenti in grande stile, eseguiti 
contro l’aerodromo norvegese di Stavangen ed 
i cinque contro quello danese di Aalborg, se 
avevano potuto infliggere dei danni al nemico, 
non avevano però conseguito i risultati che si 
speravano; la mancanza di basi aeree britan- 


niche in Norvegia e l'impossibilità constatata 
di distruggere o paralizzare quelle avversarie 
determinavano una situazione di insormonta- 
bile difficoltà. Il Ministro dell'Aria britannico 
soggiungeva che lo sforzo al quale da vari 
giorni la «Royal Air Force» si sobbarcava, tra- 
versando continuamente, in grosse formazioni, 
il Mare del Nord, per raggiungere il territorio 
norvegese, sottoponeva motori ed uomini ad un 
logorio intenso, che non avrebbe potuto essere 
continuato a lungo, senza compromettere la 
efficienza dell'aviazione britannica. 

Quanto allo Stato Maggiore francese, la sua 
opinione era già nota; il generale Gamelin si 
sarebbe limitato, quindi a sconsigliare dal ten- 
tare altre avventure, ed avrebbe soggiunto, a 
quanto è stato riferito, che egli personalmente, 
era contrario all’invio in Norvegia anche di un 
solo altro soldato’ francese e suggeriva, anzi, di 
far immediatamente studiare anche il ritiro 
del contingente sbarcato a Namsos. 

Fu allora, che Chamberlain propose il pronto 
rimbarco delle truppe sbarcate a Romsdal; egli 
avrebbe ricordato anche gli inutili sacrifizi so- 
stenuti nell’altra guerra per essersi voluti osti- 
nare nelle imprese di Gallipoli e di Kut-el-Ama. 
ra, soggiungendo che di fronte al numero limi- 
tatissimo di perdite finora registrate sul fronte 
principale del Reno, l'opinione pubblica inglese 
avrebbe mal sopportato ingenti perdite di vite 
umane in uno scacchiere secondario, a meno 
che non fossero giustificate da un risultato 
strategico importante. 

Il ritiro delle truppe, così, fu deciso. 

IRE 

Che cosa accadeva intanto, sulla fronte nor- 
vegese? Le due colonne principali tedesche, che 
risalivano le due vallate del Gubransdal e del- 





Nessun ritardo all'avanzata. Oltre l'impervio passo di Krikne verso Storen (Foto R.D.V.) 


l’Osterdal, rotte le ultime resistenze che nella 
prima valle truppe inglesi avevano cercato di 
opporre tra Kvam ed Otta, e nella seconda 
truppe norvegesi davanti a R6ros, avanzavano 
rapidamente, per sboccare al più presto nella 
zona tenuta dalle truppe alleate; intanto, anche 
le truppe tedesche di Trondhjem e di Steinjack 
si mettevano in movimento così da minacciare 
di avvolgimento i contingenti alleati schierati 
fra Dombaas e Stéren. 

Nella giornata del 30 aprile, quindi, le duc 
colonne, nelle quali si era scissa la colonna del. 
l’Osterdal — l'una, che, scavalcato il colle di 
Kvikne, puntava su Ulsberg, sita sulla ferrovia 
di Trondhjem, e l’altra, che per la valle del 
Folla si dirigeva verso l'altra importante loca- 
lità di Kierkinn — acceleravano al massimo i 
tempi di marcia. Simultaneamente, le truppe di 
Trondhjem, scese dall’Orkdal, lungo il corso 
della Driva, procedevano verso la ferrovia, ed 
in punto imprecisato di questa, tra Stòren e 
Berkak poco prima del mezzogiorno del 30 av- 
veniva il congiungimento tra i soldati di-Oslo 
e quelli di Trondhjem, che divisi fino a pochi 
giorni prima da oltre 500 chilometri di valli, 
di monti, di fiumi, si davano ora la-mano, per 
tendere insieme alla vittoria. 

La ferrovia Dombaas-Stòren veniva rapida- 
mente tagliata in più punti; l'importante centro 
stradale e ferroviario di Opdal cadeva in mano 
dei Tedeschi; il contingente britannico di 
Ulsberg aveva le sue comunicazioni interrotte ; 
le truppe di Stòren erano costrette ad abbando- 
nare le loro posizioni; il nodo stesso di Dom- 
baas, finalmente, ch'era considerato come la 
chiave strategica dello schieramento alleato, 
alla sera del 30 era occupato, anch'esso, dalle 
truppe germaniche. 

Era evidente che il grosso delle truppe alleate 
era stato già ritirato dalla linea ed avviato ai 


Le due giornate decisive nella Norvegia centro 

meridionale. La pressione germanica sulle valli 

dell'’Osterdal e del ‘Gubransdal e il congiungi- 

mento di Storen, che portavano al rimbarco dei 

contingenti alleati sotto il carosello degli aerei 
tedeschi da bombardamento. 
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Reparto d'assalto tedesco fra gli avanzi di un ponte distrutto dai norvegesi (Foto R. D. V.) 


porti d'imbarco, prima che fosse stato troppv 
tardi per sganciarle dalla stretta tedesca e far 
loro riprendere il mare, sotto la duplice pres- 
sioné nemica; da terra e dall’aria. 1 Tedeschi 
non avevano, ormai, di fronte che pochi ele- 
menti di copertura e qualche piccolo reparto 
norvegese, che cercavano di rallentarne l’avan. 
zata, mentre che nel porto di Andalsnes e nei 
piccoli porti circonvicini si andavano svolgendo 
le operazioni d'imbarco. 

Queste sembra che si siano potute compiere 
senza perdite gravi di uomini, anche se appaia 
alquanto inverosimile quanto ha asserito il 
Primo Ministro inglese: che non si sia, cioè, 
perduto «un sol uomo », 

Dopo lo sgombero della zona di Romsdal, ‘è 
venuto quello deli settore di Namsos. Si è do- 
vuto pensare che/quella occupazione, debole ed 
isolata, a nord, non avesse più ragione di essere 
mantenuta dopo /lo sgombero del settore meri- 
dionale, tanto più che dopo la distruzione quasi 
totale del portò e della città di Namsos ad 
opera dell’aviazione tedesca, non si disponeva 
più di una base conveniente; fu quindi deciso 
di ritirare anch'essa. I primi ad imbarcarsi fu- 
rono i reparti francesi che si trovavano in 
quella zona, e le operazioni cominciarono al- 


722 


o 


l’alba di mercoledì 1° maggio. L’imbarco si 
svolse ordinatamente : prima le artiglierie; poi, 
nel pomeriggio, la truppa; da ultimo, i pezzi 
antiaerei. A notte, i convogli levarono l'ancora. 

Il giovedì, fu la volta degli Inglesi, ma le 
operazioni d'imbarco, questa volta, furono più 
volte disturbate ed interrotte da incursioni di 
aerei tedeschi, tanto che sembra vi siano stati 
parecchi soldati dispersi e rimasti a terra. 

Scaglioni norvegesi, intanto, seguitavano a 
battersi attorno a Steinkiar; ma quando si son 
visti abbandonati al loro destino dalle truppe 
franco-inglesi, altro non hanno potuto fare che 
deporre le armi. E dappertutto, anche negli altri 
settori, le superstiti resistenze norvegesi si 
vanno man mano spegnendo; è stata, anzi, an 
nunciata la conclusione di un armistizio tra il 
Comando norvegese della zona di Trondlag e 
quello tedesco, anche se da Londra si sia voluto 
smentire ufficialmente tale armistizio come 
«non autorizzato ». 

* * %* 

Quali potranno essere le conseguenze dell’in- 
successo britannico in Norvegia ? Senza dubbio, 
esse saranno molto rilevanti, così nel campo 
materiale come in quello morale. 

Sotto quest’ultimo aspetto, è evidente che il 


fallimento dell'impresa, alla quale senza una 
preparazione adeguata si erano avventurati i 
dirigenti inglesi, non potrà non nuocere al pre- 
stigio dell'Inghilterra, così all’interno, come 
presso gli alleati ed i neutri. Non avevano, 
forse, proclamato il Primo Ministro inglese 
e Churchill che con lo sbarco in Norvegia, Hi- 
tler aveva commesso il più grave degli errori? 
Si è visto, invece, adesso, che l'errore è stato 
commesso proprio dall’altra parte, tanto che 
solo due settimane dopo si è dovuto tornare 
indietro. 

Quanto alle perdite materiali anche a voler 
prescindere da quelle di uomini e di armi, sta 
di fatto che la Norvegia centrale e meridionale 
deve, ora, considerarsi in assoluto possesso 
della Germania, la quale viene, così, a disporre 
di maggiori e più ravvicinate possibilità di 
offesa contro la costa britannica. In un articolo 
pubblicato in questi giorni dalla stampa belga 
ed olandese, l’ex Ministro della Guerra inglese 
Hore Belisha ammonisce : « La Norvegia è una 
pistola puntata contro il cuore dell'Inghilterra. 
All’Inghilterra vegliare perchè questa arma che 
la minaccia non possa funzionare! ». Ed il com- 
pito non sarà, certamente, facile. 

Rimane ancora in possesso delle truppe in- 
glesi la parte più settentrionale della Norvegia, 
donde esse tentano da più giorni di stringere 
sempre più da presso e ridurre all’impotenza il 
piccolo presidio tedesco asserragliatosi in Nar- 
vik e sulle alture adiacenti. Sembra, anzi, che 
numerosi contingenti norvegesi ed alcuni bat- 
taglioni di cacciatori francesi, sgomberati da 
Namsos, siano stati diretti verso Tromsoe, per 
rafforzare l'occupazione di quella base e per 
proteggere, anche, la Corte norvegese, che vi 
si sarebbe rifugiata. 

Ma in pari tempo, le truppe tedesche, dopo 
aver occupato Namsos, Grong e Ròros, prose- 
guono rapidamente la marcia verso il nord; 
già avanguardie di qualche entità po- 
stesi in marcia verso Maioesen (la base più 
meridionale che risulterebbe occupata da truppe 
inglesi e che è collegata a Grong con una fer- 
rovia, dello sviluppo di circa 200 chilometri, ed 
una buona strada provinciale) sarebbero state 
segnalate nei pressi di Mo, in fondo al fiordo 
di Rana. Se così fosse, già una buona metà 
della distanza da Namsos a Narvik sarebbe 
stata superata, con una marcia così regolare 
e rapida, da far perfino indurre, in alcuni cir- 
coli stranieri, che i tedeschi abbiano lanciato 
numerosi reparti di paracadutisti, col compito 
di preparare la strada per le sopravvenienti 
colonne motorizzate, 

Una resistenza, con ogni probabilità conside- 
revole, truppe tedesche che risalissero verso 
nord incontrerebbero nella stretta di Bòdo, che 
dista altri 2v0 km. circa da Moioesen. E se gli 
Inglesi intendono rimanere a Narvik per essere 
a portata del ferro svedese è necessario che a 
Bodo e, fors'anche più a sud, si organizzino a 
difesa in maniera ben diversa da quello che 
fecero ad Andalsnes ed a Namsos; altrimenti, 
vi potrebbe esser serio rischio che il valoroso 
comandante del presidio tedesco di Narvik, ge-. 
nerale Diet, riceva la stretta di mano dal gene- 
rale von Falkenhorst. 

Ed un altro pericolo, ancora più grave, po- 
trebbe affacciarsi per l'Inghilterra : quello, cui 
ha accennato il suo Primo Ministro stesso, di 
un possibile attacco diretto e di uno sbarco av- 
versario, addirittura, sul territorio inglese. 
Tutto ciò sarebbe potuto sembrare, ancora fino 
a qualche mese fa, una fantasia da romanzo 
alla Wells. Ma oggi, dopo gli avvenimenti in 
Norvegia ed il dramma navale svoltosi nel po- 
meriggio del 3 maggio davanti a Namsos, dob- 
biamo proprio credere che anche le fantasie 


. più avventate di ieri non possano diventare la 


realtà di domani? 
AMEDEO TOSTI 





Potente e perfetta conce- 
zione offensiva dei tedeschi 


Passato il primo, breve e movimentato pe- 
riodo dello sbarco tedesco in Norvegia e della 
rgazione navale anglo-francese ad esso imme- 
diatamente seguito, non si sono più ripetuti 
quei vivaci combattimenti navali ed aereo- 
navali che avevano caratterizzato la fase ini- 
ziale dell'operazione. L'attività delle marine 
opposte è peraltro continuata instancabilmente 
anche nelle settimane successive; conservando, 
per la particolare posizione geografica del tea- 


tro operativo scandinavo, quel carattere di fat- 


tore fondamentale, per non dire predominante, 
che essa aveva assunto sin dall’inizio. Così, la 
potente e perfettamente concepita offensiva 
dell'esercito tedesco nella Norvegia meridio- 
nale, conclusasi nel giro di venti giorni con la 
sicura occupazione di tutto il territorio a sud 
di Trondhjem, si è potuta svolgere con regola- 
rità cronometrica e risultati imponenti solo 
perchè le truppe in azione furono sempre re- 
golarmente accresciute e costantemente ali- 
mentate attraverso il mare di tutto quanto era 
loro necessario. 

Sono state citate dalle varie fonti cifre as- 
sai differenti sulla entità dei contingenti tede- 
schi sbarcati in Norvegia entro la fine di 
aprile. Si è giunti fino ad affermare che essi 
ammontavano ad oltre duecentomila uomini, il 
che è forse un poco esagerato; si tratta però, 
ad ogni modo, di un corpo di spedizione di en- 
tità notevole, dotato in quantità di carri d’as- 
salto, di artiglieria pesante e leggera, abbon- 
dantemente fornito di munizioni, di combusti- 
bili, di viveri e di tutto l’immenso treno 
logistico indispensabile ad un esercito mo- 
derno. E qualora si raffronti questo complesso 
e pesante organismo bellico con le scarne 
schiere delle forze da sbarco che misero pie- 
de sul suolo norvegese all’alba del o aprile; 


O VA KCA AOL AV 


quando si pensi che tutti gli uomini e tutto il 
materiale accumulato dalla Germania in Nor- 
vegia sono stati trasportati via mare — a parte 
piccoli contingenti trasferiti in aereo in casi di 
particolare urgenza e necessità — malgrado il 
rabbioso ed ostinato contrasto inglese, nel bre- 
ve tratto di tempo di soli venti giorni; sarà 
facile formarsi un’idea sia pure approssima 
tiva dell'enorme sforzo compiuto nel secondo 
tempo operativo dalla giovane marina del terzo 
Reich, che aveva già fornito una stupefacente 
prova di ardimento e di efficienza bellica qual- 
che giorno prima, nel condurre in maniera 
magistrale le operazioni iniziali di sbarco. 

I piani adottati dallo stato maggiore navale 
tedesco per assicurare un così ingente tra- 
sporto di uomini e di materiali attraverso il 
mare, appaiono alla luce dei fatti impostati 
ad un senso di realismo e ad un ardimento con- 
cettuale veramente ammirevoli; mentre l’ese- 
cuzione da parte dei Comandi e delle unità di- 
pendenti è stata condotta con decisione, elevato 
spirito di sacrificio e pronta adattabilità al mu- 
tare delle circostanze. 

La prima operazione eseguita dalla marina 
tedesca per assicurare le comunicazioni con la 
Scandinavia è stata quella di minare l’accesso 
allo Skagerrak, fra capo Skagen in Dani- 
marca e Kristansund in Norvegia. Sbarra- 
mento di non grande lunghezza, ma probabil- 
mente alquanto esteso in profondità e densa- 
mente minato; di elevata efficienza, quindi, non 


solo contro le navi di superficie, ma anche nei’ 


riguardi dei sommergibili. Sbarramento, però, 
da difendersi contro le incursioni dell’avver- 
sario, da ripristinare in efficienza dopo ogni 
azione offensiva delle forze leggere nemiche, 
e da integrare nella sua efficacia protettiva con 
i mezzi navali ed aerei mecessari per comple- 
tare la capacità passiva di interdizione carat- 
teristica dei campi minati. 

All’interno dello sbarramento, nello Ska- 








gerrak e nel Kattegat, altre unità sottili e spe- 
ciali, dotate delle più moderne apparecchiature 
per l’ascoltazione subacquea e coadinvate da 
aerei, furono costantemente in azione contro. 
i sommergibili inglesi che riuscivano a supe- 
rare lo sbarramento; e con così frequente € 
vigilante attività che molto spesso gli abitanti 
e i pescatori della costa occidentale svedese 
scambiarono in buona fede per’ furiosi com- 
battimenti col cannone fra unità di superficie 
i fragorosi scoppi delle bombe di profondità 
lanciate dalle navi tedesche contro i sommer- 
gibili inglesi. 

La storia dei singoli combattimenti, delle 
estenuanti crociere, di tutti gli atti di ardi- 
mento e di sacrificio compiuti dalle piccole 
navi tedesche, su cui pesò per venti giorni la 
difesa del delicato settore, sarà scritta nel fu- 
turo, e sarà certamente una pagina molto bella 
all'attivo della marina nazista. Ora come ora, 
non si può conoscerne altro che il risultato 
conclusivo; ed esso è quanto mai lusinghiero. 
Dietro il fragile e vulnerabile schermo dei 
campi minati e delle unità leggere tedesche 
l'enorme traffico dei piroscafi che trasportarono 
in Norvegia l’intero corpo di spedizione del 
Generale Falkenhorst, si è svolto con perfetta 


regolarità — prima a mezzo di convogli scor- 
tati e poi per navi singole — con perdite del 


tutto limitate; la flotta subacquea inglese, per 
contro, veniva duramente provata nell’infrut- 
tuoso tentativo di contrasto, Secondo i bollet- 
tini ufficiali tedeschi, solo qualche piroscafo 
germanico fu ‘affondato, mentre gli inglesi 
avevano perso alla fine di aprile ben diciassette 
sommergibili. Ma anche a voler considerare le 
sole cifre di fonte britannica, il bilancio è del 
tutto a favore della Germania; l'agenzia Rew- 
ter, infatti, precisava che dall’8 a tutto il 
29 aprile erano stati affondati 28 trasporti te- 
deschi adibiti al traffico con la Norvegia, ed il 
signor Chamberlain, nel suo discorso del 
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2 maggio alla Camera dei Comuni, ammise che 
l'Inghilterra aveva perso nelle operazioni in 
Norvegia tre sommergibili. Al disopra del bi- 
lancio delle perdite sta poi il risultato finale 
della campagna vittoriosa in Norvegia: esso 
mostra nella maniera più palese che l’alimen- 
tazione del corpo di spedizione tedesco è stata 
assai più abbondante ed efficiente di quella dei 
contingenti alleati sbarcati attorno a Tron- 
dhjem. Ed in questa superiorità va ricercata 
la causa, prima e fondamentale, del successo 
raccolto dall'esercito tedesco in Scandinavia. 

Altro compito di non lieve momento e di 
notevole estensione è stato assunto dalla ma- 
rina nazista subito dopo i primi sbarchi: quello 
di organizzare e presidiare la difesa costiera 
delle basi, dei portie dei capisaldi sul mare del- 
la Norvegia. Compito quanto mai esteso, impor- 
tante e difficile. Da un lato, la molteplicità 
delle zone da difendere; dall’altro, il rischio 
sempre incombente di incursioni navali e di 
tentativi di sbarco anglo-francesi; in aggiunta, 
la scarsezza degli speciali mezzi bellici neces- 
sari per la difesa costiera e la peculiare diffi- 
coltà di metterli in opera. Anche tutto questo 
enorme lavoro fu compiuto dalla marina te- 
desca con rapidità ed efficienza sorprendenti; 
e ne è prova il fatto che, dopo il bombarda- 
nento dal mare di Stavanger, tentato da una 
squadra di incrociatori con innegabile corag- 
gio ma con risultato incerto, le navi britan- 
niche si sono sempre mantenute distanti dai 
punti costieri occupati dai tedeschi nella Nor- 
vegia meridionale. 

Fra le forme di attività più importanti svolte 


dalla marina germanica, merita di essere an- 
cora ricordato il fruttifero contributo da essa 
fornito alle operazioni terrestri nel fiordo di 
Trondhjem, sia trasportando rapidamente con- 
tingenti di truppe nella parte settentrionale di 
esso per arginare l'attacco lanciato dalle trup- 
pe inglesi sbarcate a Nanfîsos, sia controbat- 
tendo duramente l’attacco stesso con le arti- 
glierie di alcune unità sottili, \ 


Errata concezione opera» 
tiva degli anglo - francesi 


Da parte degli alleati, è noto a tutti che il 
tentativo di reazione contro l'occupazione te- 
desca in Norvegia è pesato quasi esclusiva- 
mente sulla flotta inglese, a cui era stata ag- 
gregata una piccola rappresentanza di navi 
francesi. Anzi, per essere precisi, da parte de- 
gli alleati si è commesso l’errore militare, or- 
mai palese, di impostare un'operazione contro 
la costa di un territorio occupato dal nemico 
fidando in tutto e per tutto sulla superiorità 
navale. E’ straordinario che tale errore sia 
stato commesso proprio dagli inglesi, che pure, 
avevano fatto numerose amare esperienze in 
proposito nel passato lontano e vicino — ul- 


.tima cronologicamente fu la disastrosa impresa 


dei Dardanelli durante la guerra 1914-18. E’ 
un fatto, però, che ‘le navi britanniche sono 
state lanciate, prima a ricercare, e poi ad oc- 
cupare e presidiare teste di sbarco in territorio 
norvegese, senza appoggio aereo, senza difesa 
contraerea esclusa quella propria di ciascuna 
unità, e con l’onere aggiunto dei convogli di 





Gli alpini francesi, anch'essi diretti in Norvegia, non hanno rinunziato ai loro cani, e li 


‘hanno muniti, durante la rotta, di cinture di salvataggio. 
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truppe in mare, da proteggere contro tutte lt 
insidie degli attacchi subacquei e dalla rea- 
zione aerea nemica basata su punti di appog- 
gio quanto mai favorevoli. Non si può dire 
che questo compito non sia stato assolto con 
ardimento e con decisione dalla fiotta britan- 
nica. Effettivamenie, i primi sbarchi furono 
compiuti eludendo la vigilanza tedesca, ed an- 
che alcuni contingenti di truppe riuscirono a 
prendere terra molto rapidamente nelle imme- 
diate vicinanze di località già in saldo possesso 
dei tedeschi. 

Gli sbarchi nel fiordo di Sogne, ad Andal- 
snes ed a Namsos furono eseguiti con sicura 
petizia ed ardimento, sì che per alcuni giorni 
la sorte dei reparti tedeschi a Trondhjem destò 
qualche preoccupazione. Ma la mancanza di 
armi contraeree, e più ancora la inesplicabile 
assenza sul posto di una sia pur modesta ali- 
quota di apparecchi da caccia, misero imme- 
diatamente dopo in stato di grave crisi le basi 
di sbarco, non appena esse furono localizzate 
e sistematicamente attaccate dall’arma aerea 
tedesca. Im queste circostanze, il peso di conti- 
nuare a far arrivare a destinazione i convogli 
e di proteggere anche la costa ed i porti a cui 
essi facevano capo, continuò a restare a tutto 
e solo carico delle navi inglesi, che in pari 
tempo venivano esposte ai gravi rischi deri- 
vanti dalla necessità di restar ferme, o di muo- 
versi in acque pericolose e ristrette sotto gli 
attacchi di aerei numerosi, appoggiati a basi 
vicine, e senza contrasto nell’aria. 

La marina inglese ha fatto quello che ha 
potuto; e si può dire senza tema di errare che 
i pochi aspetti positivi per gli alleati dell’av- 
ventura norvegese furono il solo frutto della 
attività della flotta. Lo sbarco, prima; i rin- 
forzi ed i rifornimenti delle truppe sino a 
quando e per quanto è stato possibile, poi; ed, 
infine, il ritiro di esse da Andalsnes e Namsos, 
eseguito magistralmente a quanto è dato di 
comprendere dalle prime notizie in proposito, 
sono tutte opere della marina inglese. Non si 
può peraltro pretendere da una forza armata 
più di quello che' essa è in grado di dare. Come 
è impossibile pensare che un esercito cammini 
sull’acqua, altrettanto logicamente si deve am- 
mettere che una flotta non può occupare e pre- 
sidiare stabilmente, da sola © quasi, la costa 
di un territorio in mano avversaria. Tanto più 
ora, che la presenza dell'arma aerca trasforma 
ogni aerodromo in una potente fortezza, che ° 
può lanciare i suoi proiettili a centinaia di 
chilometri di distanza. Senza, o quasi senza 
artiglierie, tentata con un contingente di trup- 
pe che da ogni sintomo appare non eccessivo, 
priva di aerei e di difesa contraerea nelle basi 
di sbarco, la spedizione anglo-francese nella 
Norvegia meridionale era condannata all’in- 
successo sin dal suo inizio. E lo stesso primo 
ministro britannico non ha esitato a definirla 
come azzardata, giustificandone agli occhi dei 
pubblico l'esecuzione con motivi di indole po- 
litica e sentimentale. 

Tutto sommato, quindi bisogna riconoscere 
che anche la marina inglese, come quella te- 
desca, ha operato con tenacia, ardimento e 
sprezzo del pericolo. Essa ha mancato al com- 
pito che Je era stato affidato, non per insuffi- 
scienza di navi o per la cattiva condotta di esse, 
ma perchè il compito stesso era sproporzionato 
alle sue possibilità. Arma concepita, costruita 
ed allenata per combattere sulle libere super- 
fici degli oceami, la nave da guerra attuale si 
trova in condizioni di inferiorità sempre più 
marcata mano a mano che il suo campo di 
azione viene avvicinato alla costa avversaria, 
da cui possono essere messi in gioco i mille 
mezzi insidiosi che dalla vicinanza della terra 
traggono la loro capacità di agire. 

Il punto di partenza, l'elemento indispensa- 
bile dell’azione controffensiva anglo-francese 
in Norvegia doveva essere la costituzione di 
una testa di sbarco efficiente e pienamente in 





Ed ecco il sommergibile inglese “ Snapper” che ritorna alla baze dopo is cperazioni nello acque norvegesi, avendo a bordo alcuni superstiti 
di navi germaniche. (Foto Bruni) 


grado di essere difesa da ogni tipo di attacco. 
Non vi è dubbio che la prima formazione della 
testa di sbarco doveva essere affidata alla ma- 
rina; ma subito dopo, ed in ogni caso prima 
di sbarcare il corpo di spedizione, era meces- 
sario attrezzarla il più rapidamente possibile 
di efficienti difese controaeree sia fisse che 
mobili, di campi minati, e di un solido sistema 
trincerato, per metterla in grado di assolvere ‘ 
il suo compito. Così hanno fatto i tedeschi in 
ogni località in cui sono sbarcati in Norvegia; 
ed è caratteristico della loro corretta conce- 
zione operativa il fatto ormai accertato che, 
mentre nelle operazioni iniziali, la flotta si 
è impegnata a fondo in ogni settore, subito 
dopo le navi da guerra tedesche sono rientrate 
nelle loro basi, lasciando logicamente agli 
aerei ed alle artiglierie antiaeree e costiere il 
compito di respingere gli attacchi inglesi, Forse 
gli alleati non ebbero il tempo di fare tutto 
questo; forse le località non occupate dai te- 
deschi, e in cui essi potevano agire, non si 
prestavano al compito. Sta di fatto, ad ogni 
modo, che da quanto è dato di conoscere at- 
traverso gli avvenimenti, l'operazione controf- 
fensiva anglo-francese si è mostrata concet- 
tualmente errata. E gli errori di concezione 
non si riparano quasi mai nel corso dell’ese- 
cuzione. 


Esame delle perdite e dei risultati 


Il bilancio delle perdite navali nelle opera- 
« zioni in Scandinavia è stato ormai fatto da 
ambo le parti. 

I tedeschi calcolano di aver affondato, dal 
9 al 29 aprile, cinque incrociatori, sette cac- 
ciatorpediniere, diciassette sommergibili, sei 
trasporti e quattro navi mercantili britan- 
niche. Risulterebbero, inoltre, danneggiate 
sette navi di linea, una nave portaerei, 
quattordici incrociatori, sette cacciatorpedi- 
niere, diciannove trasporti, una petroliera ed 
un dragamine, pure inglesi. In tutto 89 navi. 
Ad esse sono da aggiungere una nave di linea, 
un incrociatore controaerei, un cacciatorpedi- 
niere e sei trasporti affondati, nonchè due in- 
crociatori, due navi portaerei, un cacciator- 
pediniere ed undici trasporti danneggiati fra 
il 29 aprile e il 3 maggio. i 

Nel suo discorso del 2 maggio, il primo mi- 
nistro britannico ha affermato che le perdite 


tedesche sarebbero: due navi da battaglia cer- 
tamente danneggiate e tre probabilmente; 
quattro incrociatori, undici cacciatorpediniere, 
cinque sommergibili e numerosi trasporti af- 
fondati. La flotta inglese avrebbe, invece, 
perso quattro cacciatorpediniere, tre sommer- 
gibili, una cannoniera e cinque trasporti; altre 
cinque navi da guerra sarebbero state danneg- 
giate dagli attacchi aerei ed nna nave-scorta 
affondata da un siluro. Il signor Chamberlain 
ha aggiunto, ad edificazione del pubblico bri- 
tannico, che, in conseguenza delle perdite in- 
flitte all'avversario nella guerra in Norvegia, 
la superiorità delle flotte alleate sulla marina 
tedesca ha assunto proporzioni tali da consen- 
tire che numerose navi vengano dislocate in 
Mediterraneo, essendo esuberanti nel Mar 
del Nord. 

Veramente anche considerando le sole cifre 
di fonte inglese, non sembra che il rapporto 
fra le forze navali anglo-francesi e quelle te- 
desche sia mutato sostanzialmente. Ed ove si 
tenga conto della potenzialità costruttiva dei 
cantieri tedeschi, per cui le perdite potranno 
essere rapidamente sostituite dall'entrata in 
servizio delle navi che erano già sugli scali 
dall'inizio della guerra, l'affermazione del pri- 
mo ministro britannico appare per lo meno az- 
zardata. E’ molto più probabile, piuttosto, che 
li nuova dislocazione delle forze navali anglo- 
francesi sia stata dettata da considerazioni po- 
litiche, per sostenere quella pressione degli al- 
leati che si va già delineando nel Mediterra- 
neo, e che rende così oscuro l'orizzonte di 
questa tarda primavera. 

La consistenza delle forze concentrate negli 
ultimi giorni in questo scacchiere — viene ri- 
ferito che si tratta di circa quattro corazzate, 
ed una squadra di incrociatori inglesi, per non 
parlare della flotta francese che vi sarebbe 
stata concentrata quasi al completo — mo- 
stra che si tratta di' ben altro che di navi 
resesi disponibili nel Mar del Nord; mentre a 
questo provvedimento non può mon essere col- 
legato l’altro, pure esso assai significativo, del 
dirottamento per la via del Capo di Buona 
Speranza del traffico mercantile britannico che 
passava sino ad ora nel Mediterraneo. Inci- 
dentalmente, si può anche notare che, allon- 
tanando dalle acque metropolitane numerose 
navi inglesi, esse sono state sottratte ai rischi 
degli attacchi aerei; rischi che, in relazione 


alle nuove posizioni acquistate dai tedeschi in 
Norvegia, debbono considerarsi come sensibil- 
mente accresciuti. 

Nel campo strettamente militare, l'esame dei 
pochi .risultati sicuramente noti della guerra 
in Norvegia conferma innanzi tutto il vecchio 
e ben noto assioma che le navi non hanno 
alcuna probabilità di successo nelle azioni con- 
tro coste fortificate. L'avvento dell'arma aerea 
accentua questo stato di cose, potenziando sen- 
s'bilmente e semplificando la difesa costiera, 
sia nel campo dell’esplorazione che in quello 
del contrasto, mentre da parte dell’attaccante 
non sarà mai possibile acquistare la superiorità 
aerea sulla costa avversaria — a meno di par- 
ticolarissimi casi — per la evidente inferiorità: 
logistica ed operativa delle navi portaerei 
rispetto agli aereodromi terrestri. E' questo un 
altro caso che si aggiunge ad alcuni già speri- 
mentati, in cui l'arma aerea, considerata sino 
all’inizio della guerra come il mezzo offensivo 
per eccellenza, mostra all'atto pratico una im- 
pensata capacità difensiva, o meglio controf- 
fensiva. 

Altro ‘aspetto interessante dell’esperienza in 
Norvegia è quello della necessità e della pos- 
sibilità, nelle azioni a non eccessiva distanza 
dalla costa, della più stretta colaborazione fra 


navi ed arma aerea. Specialmente i tedeschi 


hanno saputo trarre il più elevato rendimento: 
nell'impiego degli aerei assieme alle navi, inte- 
grando con il loro validissimo contributo si 
può dire ogni loro azione sul mare. 

Nel campo tecnico navale, sembra assodato, 
in base alla recente esperienza, che la corazza 
è una buona difesa per le navi anche rispetto 
alle bombe di grosso calibro; mentre appare 
confermata la già nota difficoltà degli aerei di 
colpire unità da guerra in moto, specie se que- 
ste manovrano e svilupppano una intensa rea- 
zione di fuoco che obblighi gli attaccanti a 
mantenersi ad alta quota. Benchè possa sem- 
brare strano a prima vista, si è pure constatato 
che gli effetti più risolutivi degli attacchi aerei 
non vengono tanto causati dalle bombe che 
colpiscono direttamente le navi, quanto dagli 
scoppi di quelle che cadono in mare nelle im- 
mediate vicinanze di esse, provocando sulla 
parte immersa degli scafi effetti simili ed alle 
volte superiori delle più potenti mine. 


E. GIURLO 
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Un gruppo di ‘’ Stukas ‘“, j robusti veliyoli tedeschi particolarmente adatti aj bombardamenti in picchiata. (Publifoto) 


LU OFFESA AEREA TEDESCA 





Una funzione di straordinaria importanza è 
stata indubbiamente esercitata dal fattore 
aereo tedesco .nei drammatici avvenimenti, che 
hanno profondamente inodificato l’imposta- 
zione politica, strategica ed economica della 
guerra, han fornito. alla» Germania posizioni, 
strategiche di prim'ordine a danno dell’Inghil- 
terra e, dopo il precipitoso abbandono di An- 
dalsnes e di Namsos, hanno grandemente scos- 
so il prestigio alleato, specialmente presso 
quelle nazioni, alle quali con insistenza so- 
spetta si tendeva e si tende offrire garanzie € 
protezioni. 

Un’impresa d’oltremare di così vasta por- 
tata, con la sicura prospettiva della reazione 
della schiacciante superiorità navale avversa- 
ria, non poteva realizzarsi senza una potente 
flotta aerea che, per la sua mole e le carat- 
teristiche dei suoi mezzi, costituisse un fattore 
sostanziale di sorpresa e di potenza. 

Abbiamo messo sufficientemente in evidenza 
negli articoli precedenti l'apporto dato dall’a- 
viazione del Reich all'elemento sorpresa, inteso 
nelle sue manifestazioni più svariate, e mon 
staremo quindi a ripeterci. 

In queste note esamineremo brevemente il 
contributo di potenza, dato dalle forze aeree 
tedesche nelle movimentate vicende degli av- 
venimenti e negli svariati ‘compiti assolti nel 
settore terrestre e soprattutto in quel settore 
marittimo, dove lavversario con una certa 
spavalda sicurezza nei giorni dei facili entu- 
siasmi aveva preconizzato ai tedeschi sciagure 
e malanni senza nome. 

Senza dubbio da parte tedesca le forze aeree 
sin dall'inizio vennero impiegate con una con- 
cezione armonica e ben definita, rispetto alla 
complessità dei compiti assegnati alla propria 
marina numericamente inferiore ed al corpo 
di spedizione. 

Le esigenze operative, oltre l'assolvimento 
dei soliti compiti di osservazione e di collega- 
mento fra i vari presidi sbarcati, richiesero 
all'aviazione qualcosa di ben più vasta portata 
ancora: l’apporto cioè della propria potenza 
offensiva, quale elemento integratore della 
deficienza quantitativa della flotta e quale ele- 
mento surrogatore nell’assorbimento vero € 
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proprio di alcuni compiti, per risparmiare il 

più possibile le unità della flotta stessa. 
Questa duplice missione l'aviazione del Reich 

l’havassolta in maniera veramente superba. 

Sono noti i fatti nella loro successione cro- 
nologica. 

In sostanza la flotta inglese, la cosiddetta 
regina dei mari, non solo non è stata in grado 
di impedire gli sbarchi tedeschi, ma si è dimo- 
strata incapace anche di ostacolare non solo 
l'intenso. traffico marittimo fra le basi della 
Germania ed il fiordo di Oslo, ma anche quello 
più ridotto con i porti di Bergen e Trondhjem, 
che si trovavano maggiormente alla portata 
delle sue iniziative offensive. 

Questo è l'avvenimento centrale e sostanzia- 
le nella sua cruda realtà. 

Chamberlain ha detto nel suo discorso del 
2 maggio che alcune navi da battaglia e la se- 
conda squadra d’incrociatori lasciarono Scapa 
Flow la sera del 7 aprile, 36 ore prima cioè 
che i tedeschi sbarcassero. Il giorno 8 partì 
anche la prima squadra d’incrociatori. 

Come mai, vien fatto di chiedersi, in tante 
ore utili non si verificò il contatto almeno con 
i trasporti tedeschi diretti a Bergen ed a 
Trondhjem, città situate più vicino alle basi 
britanniche ? 

La risposta a questa domanda non è agevole. 

L’aviazione tedesca, in armonica fusione 
di spirito con la propria marina, mentre ha 
garantito la propria navigazione, si è prbdi- 
gata con una dedizione superlativa a tener 
d'occhio il movimento marittimo avversario e 
ad offenderlo dovunque esso si manifestasse, 
nello Scagerrak, lungo la costa norvegese ed 
al largo di essa. 

Il Daily Mail dal 27 aprile scriveva in pro- 
posito: « Mentre i nostri movimenti sono osta- 
colati, i tedeschi ricevono grandi rinforzi, non 
soltanto per via aerea, ma anche per via di 
mare, » 

Navi da guerra e navi mercantili furono 
individuate, raggiunte, colpite e molte anche 
affondate. 

Senza entrare nel merito delle reticenti ver- 
sioni in proposito, dal punto di vista generale 
e specialmente ai fini più o meno immediati 


delle operazioni, vien fatto di rilevare che la 
più o meno prolungata ecclissi di navi da guerra 
dal teatro della lotta, ecclissi dovuta alla ne- 
cessità di una congrua sosta nei cantieri di 
raddobbo, attenua ormai le sproporzioni di 
mezzi fra i contendenti ed aumenta il danno 
di quel protagonista, il cui bilancio strategico 
generale si trova già in forte passivo iniziale. 

La speranza o; se più piace, la certezza del- 
l'Ammiragliato britannico di affondare aliquote 
più o meno rilevanti della flotta tedesca, dopo 
i primi giorni ed i primi scontri, pagati del 
resto a caro prezzo, rimase delusa, perchè il 
grosso della flotta tedesca non si prestò al 
giuoco. La difesa stessa dei porti occupati 
venne prevalentemente assicurata dalle grosse 
artiglierie costiere esistenti, rinforzate da altre 
batterie giunte dalla Germania, oltre che dalle 
forze aeree. i 

Per infliggere danni irreparabili alla flotta 
tedesca bisognava andare a scovarla nelle sue 
basi permanenti 0, quanto meno, attaccarla 
senza tregua lungo le rotte del Kattegat, dello 
Scagerrak e del corridoio norvegese ed una 
marina da guerra come quella inglese, rinfor- 
zata da aliquote della ‘flotta francese, poteva 
farlo senza dubbio. 

Churchill nel suo noto discorso dell’11 aprile 
aveva infatti pomposamente promesso: « Le 
navi tedesche nello Scagerrak e nel Kattegat 
saranno affondate e di notte qualsiasi nave 
sarà affondata. Noi non permetteremo al ne- 
mico di rifornire impunemente i suoi eserciti 
attraverso queste acque. » 

Ma i fatti dovevano svuotare di ogni conte- 
nuto quei fieri propositi e nel loro completo 
fallimento il fattore aereo tedesco ebbe la sua 
influenza preponderante. Il redattore aeronau- 
tico del Times scriveva in proposito il 3 mag- 
gio: « All’inizio l'impresa norvegese sembrò 
adatta per mettere alla prova la potenza ma- 
rittima e forse così è stato veramente, ma nella 
fase successiva l'arma aerca ha avuto il primo 
posto. » si 

Con questa pratica rinuncia ad agire a fon- 
do, però, di fatto l’Inghilterra perdette. un’ot- 
tima occasione, per valorizzare l’unico mezzo 
militare in cui aveva la superiorità schiac- 


ciante sull’avversario. E quando si pensi che 
una gran parte del prestigio inglese nel mondo 
poggia sulla flotta, e quando si consideri che 
questa poteva agire in sostanza nel mare di 
casa, in una zona cioè per essa familiare e 
Vitalissima, e si astenne dal farlo nella misura 
consentitale dalle sue possibilità (facciamo 
constatazioni e non indaghiamo sulle ragioni 
che è ispirarono» l’Ammiragliato), risulta evi- 
dente lo scacco da essa subìto. 

Questo scacco trascende l’episodio norvegese 
e s'inserisce in un quadro di ben più vasta 
portata nella vita internazionale e nei rapporti 
specialmentè con le piccole nazioni, le quali 
ancora una volta hanno potuto costatare la 
consistenza della cosiddetta protezione britan- 
nica, dimostratasi, alla stregua dei fatti, inca- 
pace di salvaguardare financo interessi vita- 
lissimi inglesi, la cui fallita difesa potreb- 
be mettere in giuoco l’incolumità stessa del 
territorio nazionale, come Chamberlain nel suo 
discorso del 2 maggio ha lasciato chiaramente 
capire, fra il mormorìo dei Comuni. 

" Mok» 

Se forte e Meterminante fu il contribu- 
to. aereo tedesco nel campo strategico, dove 
paralizzò sostanzialmente il potere marittimo 
inglese, nella sua azione diretta a stroncare 
l'accrescimento della forza penetrativa del 
corpo di spedizione germanico, non meno forte 
e non meno essenziale esso si dimostrò a 
benefizio delle operazioni terrestri, dirette allo 
allargamento dell'occupazione ed alla elimina- 
zione di tutte le resistenze opposte dalle forze 
norvegesi ed alleate. 

La ‘conformazione del terreno aspro, mon- 
tuoso e ricoperto di vaste foreste, le valli 
strette, la frequenza di punti di obbligato pas- 
saggio e la redditizia interruzione di ponti 
sulle poche strade montane, erano fattori che 
favorivano la difesa ed agevolavano le im- 
boscate. 

L’aviazione quindi dovette largamente assi- 
stere le colonne marcianti con continue, me- 
todiche e minuziose ricognizioni lungo le di- 
rettrici di marcia e con abbondanti mitraglia- 
menti, spezzonamenti e frequenti massicci bom- 
bardamenti dei centri di resistenza avversaria, 
dovunque si manifestassero. 

Ma oltre a questa forma di azione diretta 
a pro delle proprie truppe, un’altra azione a 
loro beneficio indiretto ebbe a compiere l’avia- 
zione tedesca contro le basi di sbarco di An- 
dalsnes, di Namsos, di Sogne e contro con: 
vogli sorpresi al largo dei porti di destina- 
zione. , 

Le operazioni alleate di sbarco furono rese 
tormentose al massimo dall’inesorabile martel- 
lamento aereo e le conseguenze furono delle 
più deleterie, non solo per la consistenza nu- 
merica del corpo di spedizione alleato, ma an- 
che per la saldezza morale e psicologica di 
quelle truppe che, prima ancora di iniziare su 
territorio norvegese la-marcia verso il ne- 
mico» vedevano paurosamente falcidiata la 
propria compagine e costatavano la superio- 
rità terrorizzante dell’aviazione avversaria, 
senza che la propria aviazione fosse in grado 
non diciamo d’impedirla, ma neppure di con- 
trastarla. 

Nella iniziata manovra di accerchiamento di 
Trondhjem da parte alleata, come è noto, 
stroncato il movimento della branca settentrio- 
nale della tenaglia, con l'occupazione tedesca 
di Stenkjar, l’opera dell'aviazione paralizzò il 
movimento anche dell’altra branca meridionale 
che moveva da Romsdals, giacchè la forza pe- 
netrativa di queste truppe doveva essere ali- 
mentata da altri reparti, che sarebbero dovuti 
sbarcare nel fiordo. di Rondmore, e che vice- 
versa non poterono giungerea destinazione, per- 
chè il convoglio venne attaccato in alto--mare 


da aerei tedeschi ed in buona parte affondato. 7 


Nei giorni in cui le truppe germaniche si 
accostavano alla ferrovia Stòren-Dombaas e 





L'azione di un velivolo tedesco con bombe incendiarie durante l'avanzata nella zona 


di Oslo. (Foto R.D.V.) 


minacciavano di buttare a mare tutto il corpo 
di spedizione alleato, l'aviazione tedesca inten- 
sificò la sua irruente ed esasperante azione of- 
fensiva contro le basi di sbarco, che già rigur- 
gitavano di piroscafi, destinati evidentemente 
al reimbarco delle truppe e del materiale. 
Occupata la ferrovia e trovandosi ormai in 
pieno sviluppo la ritirata, questa venne resa 
disastrosa dal martellamento e mitragliamento 
aereo, che avveniva tra l’altro senza alcuna 
reazione contraerea delle truppe in rotta. 
Questo inseguimento aereo non ebbe soste, 
se non nelle pochissime ore notturne (5 o 6 
st 24). Contemporaneamente si battè sodo sul 
Naviglio e sui porti con perdite che, in base 
alle segnalazioni tedesche, sono state già ripor- 
tate in altro articolo, e che, in alcuni casi, sa- 


rebbero state prodotte da bombe di grosso ca- 
libro, lanciate da bombardieri in picchiata. 

« Perchè, si domandava il Daily Mail del 
30 apfile, le operazioni intorno a Trondhjem 
sono fallite? Perchè abbiamo abbandonato una 
impresa, che avevamo iniziato tre settimane fa 
con grandi speranze? Tutto è conseguenza 
della superiorità derca tedesca.» 

Si chiudeva così disastrosamente per gli al- 
leati, e specialmente per gl’inglesi, in appena 
18 giorni (lo sbarco a Namsos avvenne il 
14 aprile) il primo capitolo delle -« iniziative » 
franco- inglesi, e si perfezionava in tutte le sue 
conseguenze quello che con troppa fretta era 
stato definito il « grande errore strategico » di 
Hitler. 

VINCENZO LIOY 
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l'impiego dell'aereo come mezzo di trasporto: dopo l'atterraggio di un velivolo tedesco su un 
lago gelato della Norvegia, si affida ad una slitta il trasporto delle merci. (Foto R.D.V.) 





Oltre la perfetta aderenza a un progresso 
tecnico molto superiore a quello delle armate 
di venticinque anni fa, vi è un concetto asso- 
luto che domina oggi nella guerra moderna: 
la rapidità dell’azione, che deve essere estesa 
sino alla maggiore profondità possibile. 

In ogni disegno operativo può essere neces- 
sario che grossi contingenti di truppe siano 
fatti partire al più presto secondo una o Val 
tra tra le varie direttrici di manovra. Ma ai- 
finchè il piano concepito abbia probabilità di 
successo occorre un inizio immediato ‘ed un 
rapido sviluppo. L’impiego delle moderne gran- 
di unità celeri e motorizzate, che permette di 
penetrare attraverso la breccia ad una velo- 
cità di 30-40 km. l’ora in territorio avversario, 
aveva già soddisfacentemente risolto questo 
problema. 

Ma già da qualche anno nuove possibilità 
si consideravano di una cooperazione tra gli 
eserciti e le armate aeree. Dalla vasta lette- 
ratura relativa a questo tema, emergevano le 
note formule generali che compendiano mel po- 
tere aereo la possibilità di penetrazione, la 
flessibilità necessaria a grandi concentramenti 
strategici, la velocità come fattore di sorpresa 
e di potenza. Una formula risolutiva del gran- 
de problema dell’artiglieria, che non può spa- 
rare se non vede e deve spingere il più avanti 
possibile i molteplici occhi dei suoi osservatori, 
fu completata dall'impiego dell’aviazione con 
apparecchi che indicano nuovi imprevisti ber- 
sagli e, dando ad ogni colpo o ad ogni salva 
le coordinate del punto di caduta dei colpi, per- 
mettono di aggiustare il tiro. 

E infine si cominciò a prospettare la possi- 
bilità di trasportare contingenti di truppe, 0 
rifornimenti per presidi isolati in difficili con- 
dizioni, per via aerea. Se un comando operante, 
che ha sempre a disposizione un quantitativo 
di truppe speciali di riserva, può intervenire 
con la massima celerità là dove una falla si 
verifichi o uno spiraglio di successo si schiu- 
da, l’azione di sorpresa, che dilaga fulminea, 
può provocare le crisi più tremende nell’av- 
versario. 
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Come si effettua un trasporto 


Oltre l’impiego delle unità celeri e motoriz- 
zate, un nuovo prezioso fattore di rapido in- 
ervento, specialmente nel caso di spedizioni 
oltremare, non può dunque essere oggi che 
l’aerotrasporto di grossi contingenti di truppe 
lanciati dal comando operante anche a centi- 
naia di chilometri di distanza. Per attuare una 
impresa del genere, colonne di autocarri tra- 
sportano celermente alcampo d’aviazione pre- 
scelto le truppe. I preparativi per la partenza 
si svolgono in breve tempo: ogni nucleo si av- 
via di corsa al luogo prestabilito. 

A mano a mano che le compagnie arrivano, 
frazionate in squadre, prendono posto negli 
apparecchi. I soldati sono in perfetto equipag- 
giamento di guerra: armi, elmetto, maschera, 
bagagli, viveri di riserva. 

Fucili mitragliatori, mitragliatrici, mortai di 
assalto e i potenti mortai da fanteria vengono 
caricati dalle squadre sugli apparecchi con la 
completa dotazione di munizioni. Contempora- 
neamente ss provvede al carico dei viveri, del- 
le cucine, dei materiali vari. In pochi minuti, 
tutto è sistemato. Quindi i primi apparecchi i 
niziano il volo, seguiti dagli altri. 

Il primo esperimento in grande stile di ae- 
rotrasporto di truppe fu effettuato dall'Italia 
per l'occupazione del territorio albanese. Un 
intero reggimento granatieri, fu trasportato da 
Grottaglie a Tirana, attraverso l'Adriatico, con 
apparecchi da bombardamento terrestre. Il tra- 
sporto fu effettuato in 90 minuti: ogni appa- 
recchio in tale spazio di tempo fece due viag- 
gi di trasporto, compiendo così quattro volte la 
traversata. In poco più di un quarto d'ora, 
quindi, i soldati italiani raggiungevano il cielo 
d’Albania. 

La nostra impresa fu oggetto di studio da par- 
te di tutti i critici militari stranieri. Si ammise 
ovunque la possibilità efficace dell’aerotraspor- 
to, e si concluse che per operazioni sul terri- 
torio europeo sarebbe più che sufficiente un’au- 
tonomia di 1000 km. In tal modo, con un 
centinaio di apparecchi, si potrebbe trasportare 


un intero reggimento, completamente equipag: 
giato, a 300 km. di distanza in un'ora circa. 
Gli attacchi avversari — si disse — non hanno 
grandi probabilità di riuscita qualora si agisca 
di sorpresa e si provveda a un'adeguata scorta 
di apparecchi da caccia. 

Che tali possibilità esistano realmente, ed 
oltre i limiti forse di quanto era stato previ- 
sto, è stato dimostrato dalla recente azione te- 
desca in Norvegia. Soltanto nelle prime 48 
ore dell'impresa furono trasportati 8.000 uo- 
mini con armamento ed equipaggiamento com- 
pleti, con l’impiego complessivo di oltre 500 
apparecchi. La tesi tedesca di contrapporre a 
una potente flotta avversaria una potentissima 
flotta aerea, si è così rivelata perfettamente 
giusta. Se, infatti, l'incrociatore Bliicher, che 
trasportava 1500 uomini destinati all’occupa- 
zione di Oslo, fu affondato dalle artiglierie del 
forte Oskarborg prima che giungesse in port), 
la conquista della capitale avvenne ugualmente, 
con fulminea rapidità e sorpresa, nel primo 
giorno dell'impresa, mediante il trasporto ae- 
reo di 2000 uomini atterrati nell'aeroporto di 
Fornebo. 

L’aviazione alleata non riuscì nè è riuscita 
sinora a disturbare le vie di comunicazione 
aerea. Il succedersi degli avvenimenti ha poi 
ben dimostrato che l'occupazione tedesca in 
Norvegia è stata essenzialmente effettuata con 
questo nuovo formidabile mezzo di trasporto, 
che dà sempre più notevoli risultati anche nel- 
l'invio degli indispensabili rifornimenti. Nei 
riguardi logistici, infatti, è l'aerorifornimento 
che prolunga ed estende, nel tempo e nello 
spazio, la manovra delle unità dell’esercito. Chè 
la rapida marcia di unità celeri e motorizzate 
può essere improvvisamente fermata da osta- 
coli, esaurimento di risorse, limitata autonomia. 
Se tale arresto avviene in condizioni e posizio- 
ni critiche, l’esito dell'impresa può essere gra- 
vemente compromesso, 

L'alimentazione di queste masse di mano- 
vra, sia con mezzi materiali ma soprattutto 
ton uomini, può essere assicurata dalle comu- 
nicazioni aeree. Viene così concepita una nuo- 
va teoria, relativa ad un vero e proprio ser- 
vizio aereo di intendenza, che assicurerebbe 
alle unità impiegate un'autonomia ed un’effi- 
cienza indefinite. A questo nuovo servizio d’in- 
tendenza possono benissimo essere adibiti ap- 
parecchi da bombardamento di tipo sorpassato 
oppure, eventualmente, apparecchi delle linee 
civili. 

Sarà dunque vero che il più formidabile stru- 
mento della guerra moderna si dimostrerà l’ar- 
ma aerea? Qualche critico tedesco propende 
senza riserve per le teorie del Douhet, e di- 
chiara a ragione che senza la sua potente ar- 
mata aerea la Germania non avrebbe tentato 
azione in Norvegia. 


Reparti paracadutisti 


Anche in Norvegia sono stati impiegati re- 
parti paracadutisti. Osservando nelle sue linee 
generali il problema dell’aerotrasporto non si 
può fare a meno di occuparsi di questo deli- 
cato argomento. 

Reparti di truppe con paracadute possono 
gettarsi nel cielo del territorio nemico e atter- 
rare in una località ben prescelta, per conqui» 
stare caposaldi lontani inaccessibili ai mezzi 
ordinari, e per agire improvvisamente a tergo 
del dispositivo avversario. L'occupazione di un 
presidio nemico, di un nodo stradale sulle re- 
trovie con conseguente paralisi di movimenti 
e di rifornimenti, la distruzione di opere arti- 
ficiali che impedisce una ritirata, possono co- 
stituire elementi preziosi ed efficaci per deci- 
dere le sorti di una battaglia. Sono sempre le 
punte che penetrano negli schieramenti avver- 
sari. Il trasporto di paracadutisti deve natu- 
ralmente essere attuato di sorpresa, in oppor- 
tune condizioni di scarsa .visibilità per ostaco- 


lare l'osservazione altrui. Un'audacia eccezio- 
nale è necessaria in questi casi, ma non vi può 
essere colpo di mano senza audacia. 

Esaminiamo brevemente gli aspetti del pro- 
blema. Le fasi più critiche della manovra del 
paracadutista, consistono nel lancio e nell’at- 
terraggio. Appena lanciatosi, il paracadutista, 
precipita nel vuoto come un corpo libero se- 
condo le leggi della dinamica, con una velocità 
che è la risultante della gravità e della velo- 
cità dell’aereo. Tale risultante non attmenta in- 
definitamente, ma dopo avere raggiunto un 
valore terminale, tende anzi a diminuire, an- 
che in conseguenza della densità dell'aria, mag- 
giore negli strati inferiori, che oppone resi- 
stenza sempre crescente. 

Da misure eseguite è risultato che un corpo 
lanciato mel vuoto a 10.000 metri di altezza 
raggiunge una velocità compresa tra i 350 e 
i 400 km. l’ora. Tale velocità decresce sino al 
limite di circa 180-200 km. — pari a 55 metri 
al secondo circa — a 1000 metri. A] momento 
dell'apertura, si verifica una brusca diminuzio- 
ne di velocità, per cui l'apparecchio e il para- 
cadutista subiscono un urto che il Vinay cal- 
cola equivalente ad uno sforzo variabile tra 
i 300 e i 700 kg. 

Il nostro Freri, ideatore dell'ottimo appa- 
recchio Salvator che pesa solo 6 chilogrammi 
con una superficie di 46 metri quadrati — so- 
stiene che un buon paracadute deve soppor- 
tare all'apertura un peso di 90 kg. che cade 
alla velocità di 400 km. l'ora. La velocità di 
caduta, a funzionamento avvenuto, si riduce 
a 5-06 metri al secondo. Tuttavia, se pur dieci 
volte minore della precedente, tale velocità è 
abbastanza forte ancora, per chi tocca terra, 
e produce gli stessi effetti di un salto da tre 
metri di altezza. In tali condizioni il paraca- 
dutista cade come se pesasse 300 kg. circa, E' 
quindi necessaria un'adeguata preparazione fi- 
sica ed un allenamento dei muscoli delle brac- 
cia e delle gambe per attutire l’urto di caduta. 

Grave inconveniente del paracadute è quello 
di non consentire la possibilità di direzione € 
di atterraggio nel punto voluto. Il paracadu- 
tista è in balia del vento che, anche se debo- 
lissimo, può trasportarlo con grave pericolo in 
luoghi assolutamente inadatti all’atterraggio. 

Il problema più importante. consiste nello sta- 
bilire a quale altezza si deve aprire il salva- 
gente. Infatti, i caccia e l'artiglieria possono 
colpire con sicurezza un bersaglio che scende 
lentamente nel vuoto con una velocità di 6 
metri al secondo, ma assai più difficile sarà col- 
pire lo stesso bersaglio che precipita a 200 km. 
l'ora. Ne consegue l’opportunità che l’apertu- 
ra avvenga il più tardi possibile per sfuggire 
al tiro. 

E’ possibile eseguire lancio con paracadute 
di reparti motociclisti, di motomitraglieri e di 
pezzi leggeri. Sembra, però, che l’impiego di 
paracadutisti in Norvegia, a causa dell'asperità 
del terreno e delle correnti aeree, non abbia 
dato buoni risultati. Molti uomini avrebbero 
riportato la frattura delle gambe o si sareb- 
bero dispersi. In conseguenza, almeno per il 
momento, l’impiego di tali reparti è sospeso. 

Prosegue attivamente, viceversa, il riforni- 
mento di viveri con paracadute alle truppe o- 
peranti. Come ha insegnato l’esperienza della 
guerra etiopica, cassette di alimenti possono 
giungere intatte da 3000 metri di altezza, e 
animali da macello vivi possono sicuramente 
essere lanciati. Nè si incontra difficoltà a ri- 
fornire distaccamenti e presidi isolati con nuo- 
ve armi, pezzi leggeri e munizioni. Proprio per 
questo, entro certi limiti, anche le imprese più 
ardite appaiono possibili quando si abbia il do- 
minio del cielo e le concezioni moderne della 
guerra risultano da ciò rivoluzionate. 


UGO MARALDI 


Paracadutisti germanici avviati verso 





uno dei grandi ‘ Heinkel“ da trasporto. (Foto R.D.V.) 
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FRONTI INTERNI 





Nell'ultimo discorso del Sottosegretario Buf- 
farini-Guidi, alla Camera Fascista, è stato po- 
sto in termini precisi il problema urbanistico, 
cioè la necessità di decentrare le città, attuan- 
do quella che è stata chiamata con felice sin- 
tesi la « politica del villaggio ». E' un proble- 
ma, questo, che tutti gli Stati, o quasi, hanno 
avvertito ma che in eccezionali contingenze, 
come in una guerra, si rivelà in tutta la sua 
drammatica essenza. E’ durante il conflitto ar- 
mato che i centri superpopolati avvertono im- 
provvisamente ed irreparabilmente la loro ele- 
fantiasi, troppo tardi per porvi riparo ‘ordina- 
tamente, senza che si verifichino ripercussio- 
ni e danni e però l'abbandono delle città in caso 
di guerra è stato studiato e largamente previsto 
dai militari specialmente come difesa dagli at- 
tacchi aerei. Le popolazioni trasferendosi in 
«campagna offrono un bersaglio minore all’offesa 
avversaria e, inoltre, permettono la snellimento 
dei servizi cittadini. Ma di un altro motivo, 
anch'esso sentito in tutta la sua importanza, 
di un motivo per dir così civile, ci si deve in- 
teressare nel prevedere l'allontanamento dalle 
città. Si tratta dei mezzi di sussistenza d'un 
gran numero di unità che in campagna posso- 
no più facilmente rinvenirsi; si tratta, inol- 
‘ tre, della distribuzione di questi alimenti che 
non richiede, una volta decentrata e disurba- 
nata la popolazione, gli enormi convogliamen- 
ti necessari alle grandi città. 


I due pericoli urbani 


Emilio Zola, nel suo Ventre di Parigi, de- 
scrive l’enorme massa di bisogni della immensa 
metropoli costretta ad intasare nei suoi mer- 
cati tutto quanto occorre a parecchi milioni 
di abitanti. E’ facile immaginare come, per 
una causa esterna, possa impedirsi il riforni- 
mento regolare, trasformando in un caos quei 
centri di sussistenza di vastissimi strati di po- 
polazione. ll problema contingente dello sfol- 
lamento si è innestato, quindi, su quello più 
mediato di antiurbanesimo; la necessità pu- 
ramente militare si coinnesta oggi, a sua volta, 
con quella tecnica, richiedendo di semplicizzare 
il più possibile il meccanismo dei consumi che 
sottrae braccia, tempo, energie alla patria in 
armi. 


30 milioni di uova neo - rurali 


La Germania aveva avvertito per prima que- 
sta necessità in funzione bellica. Nel 1937 si 
contavano, ricorda Ziecka, 105.000 neo-rurali, 
cioè famiglie che avevano abbandonato le cit- 
tà per trasferire il loro domicilio in campagna 
ed organizzarvi la loro esistenza. In comples- 
so si sottopongono con tal sistema a coltura 
intensiva 54.000 ettari di terra. I neo-rurali 
berlinesi posseggono 350.000 galline (1937) dal- 
le quali ottennero, in quell’anno soltanto, 30 
milioni di uova; commerciarono frutta per 
2.700.000 marchi, legumi per 940.000 marchi; 
allevarono, poi, 200.000 conigli e più di 10.000 
capre. Gli orti di queste famiglie emigrate ed 
emigrande dalla metropoli diverranno tra non 
molto 160.000; cifra davvero formidabile e che 
fa pensare come il problema sia stato affron- 
tato in profondità oltre che in ‘estensione. 

Numerosi sono i vantaggi del vivere rurale 
e, ad elencarli tutti, c'è davvero da restare sor- 
presi per le osservazioni che ne emergono. 


VS) 


ABBANDONARE LE CITTA 





Primo : autarchia 


‘Il vantaggio numero uno, il vantaggio-car- 
dine dello siollamento civile, per cause civili, 
è dato dal verificarsi delle migliori condizioni 
per una più completa autarchia familiare. Au- 
tarchia, naturalmente, in senso stretto; cioè il 
nucleo che basta il più possibile a se stesso: 
la casa che ritrae dalla propria vita la mag- 
gior parte degli alimenti di cui ha bisogno. 
Presupposto, quindi, di tale vantaggio’ è la col- 
tivazione indiretta cui si aggiunge l’allevamen- 
to di animali da cortile: oche, polli, conigli. 
Non debbono più esistere bocche passive che 
gravitano inutilmente agli spacci cittadini; tut- 
ti debbono lavorare e niente di meglio che la- 
vorare alla produzione ‘di generi alimentari, 
almeno per soddisfare i propri bisogni. Si vie- 
ne così a creare un gigantesco esodo verso la 
campagna, sorretto da una necessità assoluta 
di trovare la sicurezza dei generi di prima ne- 
cessità in una diretta produzione. Ora è natu- 
rale che finchè questo movimento antiurbani- 
nistico viene incanalato, aiutato ed incoraggia- 
to dalle autorità centrali, come sta avvenendo 
in Germania, esso è utile e può portare a frut- 
ti ottimi nel caso d’una guerra lunga ed este- 
nuante. Ma se — come succede altrove esso 
si verifica sotto la spinta della paura ed in 
maniera caotica può invece, far verificare un 
fenomeno negativo: la disorganizzazione dei 
servizi. L’affluenza precipitosa in piccoli cen- 
tri di provincia d'una enorme folla metropo- 
litana crea imbarazzi non lievi di tutti 1 generi, 
obbliga a modificare e spostare la catena dei 
rifornimenti senza, peraltro, alleggerire troppo 
le città. Occorre, quindi, che l'allontanamento 
sia graduale, organizzato, volto verso oppor- 
tune direzioni. Queste non debbono, cioè, es- 
sere dettate dal capriccio o dalla convenienza 
economica, sentimentale o... climatica dei sin- 
goli ma deve avvenire in base a criteri cen- 
trali ed a vaglio preventivo di ciò che si può 
ottenere spostando tali grandi masse ed irrag- 
giandole in campagna. Primo risultato, quindi, 
è l’autarchia alimentare delle famiglie trasfe- 
rite. Ma ad essa se ne aggiungono altri, e 
non certo più trascurabili. 





I servizi pubblici 


Si verifica automaticamente, per esempio, 
di conseguenza, il decongestionamento dei ser- 
vizi pubblici nelle grandi città. Il caso di e- 
mergenza porta ad un ritmo più veloce, non 
solo, nei traffici urbani ma alla necessità di 
sostituire con donne od invalidi alla prima li- 
nea il personale mancante perchè richiamato. 
Va da sè che non è possibile ottenere nem- 
meno una sufficiente vita ridotta dei servizi 
pubblici e che occorre snellirli, cioè non sotto- 
porli ad uno sforzo cui non potrebbero reg- 
gere. E così dicasi dei complessi servizi anno- 
mari e di tutti gli altri per i quali più crescono 
od urgono le richieste, più necessita nuovo per- 
sonale che in caso di guerra è impossibile di 
trovare. In campagna, come si sa, tutto que- 
sto è ridotto a ben poca cosa; ciascuno prov- 
vede, o quasi, pèr se stesso e le comunità ri- 
chiedono un ristretto uso di energia comune, 
in quanto i servizi stessi sono limitati. 

Come, cioè, in caso di necessità lo stomaco 
si abitua a mangiare di meno, così la vita col- 
lettiva si adatta a pulsare meno frequente- 
mente; si restringe, cioè, su un minimo di at- 
tività e lascia libera ogni energia per l’impie- 
go più utile ed urgente alla Patria. 


La disciplina necessaria 


Ma per ottenere tutto questo occorre un pro- 
fondo spirito di sacrificio da parte delle po- 
polazioni ed una forte disciplina unitaria. In 
un suo recente discorso alla radio, il signor 
Reynaud ha ricordato una frasè di Hitler: 
«1 francesi sono un popolo bravo ma indisci- 
plinato ». E non l’ha certo ricordata per con- 
futare la definizione ma per sferzare i suoi 
concittadini. Secondo Hitler — continuava a 
riferire Reynaud — «i francesi non si pic- 
gheranno mai alle privazioni di una guerra 
lunga ». Si tratta quindi, di una valutazione 
psicologica di cui il premier francese non ha 
neanche cercato di sottovalutare l’importanza, 
al punto da bandirla come uno spettro per i 
suoi concittadini recalcitranti o di cattiva vo- 
lontà. 

Lunga o breve che possa essere la guerra, 
qualunque siano, cioè, le previsioni che si fac- 
ciano, una cosa resta certa: l’assoluta meces- 
sità in cui si trovano i belligeranti di decur- 
tare al massimo la loro popolazione urbana, 
stringendo i tempi della politica antiurbanistica 
da alcuni già inaugurata ed attuata da qualche 
anno. L’esodo fuori delle mura del capoluogo 
si *è imposto come una necessità, meno dura 
se si riflette alla vita relativamente più facile 
— oltre che più sicura — che possono trovare 
i non combattenti, una volta allogati in cam- 
pagna. 

La Germania, nel suo quadro delle previ- 
denze, aveva avvisato a questo problema, stu- 
diandolo in tutti i suoi particolari. Se ne tras- 
se la conseguenza che l'irraggiamento d’una 
parte della popolazione urbana ‘ nel contado 
circostante alle grandi città veniva ad assol- 
vere una funzione importantissima nella vita 
economica del Reich: aumento di produzione, 
diminuzione parallela di consumo e di mezzi 
umani e meccanici per provvedere ai riforni- 
menti ed alla loro distribuzione. E’ questo l’a- 
spetto nettamente civile che venne chiamato 
con opportuna parola lo « sfollamento ». Nato 
dalla minaccia aerea, anche se questa non do- 
vesse avverarsi contro le popolazioni inermi, 
esso resterà sempre un elemento indispensabile 
della tecnica di guerra moderna nei confronti 
della massa cittadina, chiamata ad una dura 
prova di resistenza. Aver provveduto alla si- 
stemazione organizzata di parecchi milioni 
complessivi di sfollati, per ragioni alimentari, 
significa aver prolungato la resistenza della 
Nazione d’un tempo che può divenire prezio- 
so, in quel regime di blocchi e controblocchi 
che forma il perno della guerra economica. 


R. GC. 
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Domenica 28  Astività politica e diplomatica: 
L'Ambasciatore americano a Mosca. Stein Hardt, parte 
per una lunga licenza agli Stati Uniti. 

Attività militare; In Norvegia, le truppe tedesche 
occupano Voss, ad est di Bergen: a Narvik continua 
il bombardamento da parte degli inglesi. 

Secondo il comunicato germanico sono colpiti da 
bombe aeree quattro incrociatori e dieci navi trasporto 
britanniche: alcune di queste ultime sono affondate. 

Altre forze tedesche procedono lungo le vallate di 
Gudbransdal e Osterdal, con il proposito di tagliare 
la ferrovia Donbàs-Trondhjem, 


Lunedì 29 A:tività politica e diplomatica: Con 
decreto in' corso l’Ambasciatore d'Italia presso il Va- 
ticano, Dino Alfieri, è nominato ambasciatore presso 
il governo germanico. L'Ambasciatore Bernardo Atto- 
lico, attualmente a Berlino, è nominato ambasciatore 
presso la Santa Sede, ‘ 

In Danimarca quarantamila tonnellate di cereali 
sono requisite, 

Attività militare: In Norvegia, proseguendo nella 
loro avanzata, le colonne germaniche raggiungono 
Stòren, Altre truppe germaniche occupano Réros. 
Attacchi aerei germanici a Andalsnes e Molde. Le navi 
posamine inglesi Hammond e Larwood, tre navi tra- 
sporto germaniche e un sottomarino germanico sono 
affondati. | 

Le truppe norvegesi ripiegano a Numedal e a 
Hallingdal. 


Martedì s0 Attività politica e diplomatica: 
Alla Camera dei Comuni, Chamberlain annuncia che 
farà dichiarazioni sulla situazione in Norvegia verso 
la fine della settimana. 

La risposta sovietica circa la ripresa dei negoziati 
commerciali anglo-russi è dichiarata insufficiente negli 
ambienti economici di Londra. 

La stampa francese si preoccupa in modo partico- 
lare dei rapporti italo-anglo-francesi, 

Attività militare: In Notvegia le truppe tedesche, 
partite dalla regione di Oslo, si congiungono a Opdai 
con quelle provenienti da Trondhjem, Il Fiihrer dirige 
un entusiastico ordine del giorno ai « Combattenti del 
fronte di Norvegia ».. 

Il comunicato britannico annuncia accaniti combat- 
timenti nella zona di Dombas, I sottomarini inglesi 
Tarpon e Sterlet sono da considerarsi perduti. Sono 
affondati i piroscafi britannici Bradman e Cape 
Sirotoko. . 

Apparecchi inglesi bombardano la base di Fanebu 
presso Oslo. 


MAGGIO 


Mercoledì 1 As;tività politica e diplomatica: 
In occasione della festa nazionale del'lavoro il Mini- 
stro Hess parla agli operai delle Officine Krupp, 
esaltando la solidarietà sociale del popolo tedesco. 

Circa il transito delle navi mercantili britanniche nel 
Mediterraneo, l'Ufficio Stampa del Foreign Office di- 
rama la seguente nota: 

«Si apprende dai circoli autorevoli che le dichiara- 
zioni di italiani in posizioni responsabili è l'atteggia- 
mento della stampa italiana sono stati recentemente di 
un carditere tale da rendere necessario al Governo 


britannico di prendere alcune precauzioni nei riguardi, 


della navigazione mercantile inglese che transiterebbe 
normalmente attraverso il Mediterraneo. 

Il Governo inglese non intende però mantenere que- 
ste misure precauzionali più @ lungo di quanto non 
sia necessario e spera che le circostanze ne permette- 
ranno l'abrogazione in un prossimo futuro ». 

Attività militare : In Norvegia forze norvegesi, rior- 
ganizzatesi nell'alta valle dell’Osterdal, iniziano un 
movimento controffensivo, rioccupando Ròros e ten- 
tando di raggiungere Tinset. Combattimenti locali si 
svolgono nei monti fra Stòren e Dombas, intorno a 
Dombas e fra la Driva, l’Orklan, il Glomma e il 
Gauldal, Le truppe germaniche avanzano da Bergen 
verso il nord, 

Aerei tedeschi bombardano le posizioni anglo-fran- 
cesi, mentre aereî inglesi bombardano l'aerodromo di 
Oslo. 


Giovedì 2 Aztività politica e diplomatica: 
Alla Camera dei Comuni, Chamberlain fa le annun- 
ciate dichiarazioni sulla situazione in Norvegia, am- 
mettendo la sconfitta dei reparti inglesi sbarcati a 
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Andalsnes. Il primo ministro afferma che le perdite 
navali sofferte dalla Germania sono state molto rile- 
vanti: 2 navi da battaglia certamente danneggiate e 3 
probabilmente danneggiate; 4 incrociatori affondati; 
11 torpediniere affondate e 5 sommergibili affondati 
oltre a molti trasporti. 

Egli ha poi asserito che le perdite della Marina 
britannica nello stesso periodo sono state assai minori; 
4 torpediniere; 3 sommergibili; 1 corvetta e 5 battelli 
affondati; 5 altre navi da guerra danneggiate da attac- 
chi aerei e una nave di scorta affondati da un siluro. 
Chamberlain conclude dicendo che sono in corso talu- 
ne operazioni e che sarebbe un errore mettere a repen- 
taglio la vita di coloro che vi partecipano, con di- 
chiarazioni imprudenti. Egli prega quindi la Camera 
di rinviare i commenti e le interrogazioni alla prossi- 
ma settimana, 

Attività militare: In Norvegia, di fronte alla pres- 
sione germanica e agli attacchi aerei, le truppe inglesi 
si ritirano e si imbarcano a Andalsnes, che è occupata 
dai tedeschi. Reparti norvegesi continuano a resistere 
presso Réros, 

Secondo voci non confermate Re Haakon di Norve- 
gia, la sua famiglia ed il Governo si sarebbero im- 
barcati a Molde per. ignota destinazione. 

Le truppe tedesche provenienti da Oslo e quelle 
provenienti da Bergen operano il loro congiungimento 
presso la linea ferroviaria Oslo-Bergen. L'arma aerea 
germanica continua la sua azione contro le basi di 
sbarco inglesi e colpisce un incrociatore, due navi por- 
taerei e sette piroscafi mercantili britannici, 

Si annuncia l’arrivo in Palestina di un contingente 
di truppe della Rodesia. 


Venerdì 3 Attività politica e diplomatica: 
Si ha da Washington che il Presidente Roosevelt, alla 
conferenza dei rappresentanti della Stampa alla Casa 
Bianca, ha dichiarato che il Governo degli Stati Uniti 
si sforza, come sempre, di prevenire l'estensione del 
conflitto in Europa. Gli avvenimenti in Norvegia e il 
discorso di Chamberlain hanno suscitato vivissima im- 
pressione negli ambienti politici dell'America del 
Nord. 

A Budapest si dedica molta attenzione alla tendenza 
manifestatasi in Jugoslavia per un riavvicinamento 
con la Russia. 

Ad Alessandria d’Egitto giungono le squadre na- 
vali franco-inglesi, In Egitto sono prese importanti 
precauzioni militari. 

Il Dottor Clodius è ricevuto dal re Boris di 
Bulgaria, 

Attività Militare: In Norvegia, le truppe alleate si 
reimbarcano anche a Namsos. A Narvik, si svolgono 
combattimenti fra reparti inglesi e tedeschi, Appa- 
recchi britannici attaccano aeroporti della Norvegia 


‘e della Danimarca, occupati dai tedeschi, 


Si comunica da Berlino il seguente quadro delle 
perdite inflitte alle forze inglesi dal 9 aprile al 
2 maggio; 

Unità affondate 0 incendiate: 9 incrociatori; 9 cac- 
ciatorpediniere; 22 sottomarini; 23 navi trasporto; una 
nave dragamine; totale: 64 unità. 

Unità gravemente danneggiate: 7 navi da battaglia; 
14 incrociatori; 9 cacciatorpediniere; 3 navi portaerei; 
38 navi-trasporto; totale 71 unità, Il totale complessi- 
vo ammonta così a 135 unità. 

D'altra parte l'Ammiragliato britannico comunica 
che l'aviazione navale inglese, incaricata di proteggere 
e appoggiare le forze britanniche di sbarco, ha distrutto 


20 apparecchi tedeschi, 3 aerodromi, due navi cister- 
ne e quattro navi trasporto, Sei equipaggi di aeroplani 
inglesi mancano. È 

Nello Skagerrak sono affondati due sottomarini 
britannici. 


Sabato 4 Attività politica e diplomatica: A 
Londra gli avvenimenti in Norvegia rendono proba- 
bile un rimpasto ministeriale, La Stampa britannica 
si occupa largamente dei problemi mediterranei. 

In Olanda si accentua la severità dei provvedimenti 
precauzionali per la salvaguardia della neutralità. 
Sono state arrestate venti persone. Tra le quali il de- 
putato nazista Rost van Tonninger ed alcuni comu- 
nisti. 

La stampa italiana dà notizie dello spiegamento 
delle forze navali franco-inglesi nel Mediterraneo, di- 
chiarando che, se ciò dovesse significare l’inizio di 
velleità offensive di qualsiasi natura, la reazione ita- 
liana sarebbe pronta ed efficace, 

Attività militare: Il comunicato germanico informa 
che a Nord di Narvik tentativi di attacco di forze al- 
leate sono stati respinti, mentre a nord di Trondhjem 
le truppe tedesche si urtano alla sola resistenza di re- 
parti norvegesi, alcuni dei quali hanno deposto ie 
armi, L'aviazione tedesca ha colpito, danneggiato o 
affondato tre navi da trasporto, una nave da battaglia, 
tre incrociatori pesanti, due cacciatorpediniere e un 
sommergibile britannici, 

Da Alessandria d'Egitto si informa che le forze na- 
vali alleate nel Mediterraneo si compongono di cin- 
que navi da battaglia inglesi, due navi da battaglia 
francesi, sette incrociatori leggeri e quattro squadriglie 
da caccia inglesi. Il numero dei sommergibili è impre- 
cisato. La maggior parte del naviglio sottile di super- 
ficie francese è nel Mediterraneo. 

Sul fronte franco-tedesco attività delle due artiglie- 
rie nella regione della Mosella e della Blies. Colpo di 
mano tedesco nella regione della Sarre, Apparecchi 
germanici sorvolano il nord ovest della Francia, 


Direttore Responsabile: Renato Caniglia 
Istituto Romano di Arti Grafiche di Tumminelli e C. 


Città Universitaria . Roma 
ti 
(i 





s-\\ dla sì 


Fate \\ sita 
regolarmente 
la vostra cura di 


EVITERETE : 
DOLORI 
SCIATICA 
EMICRANIA 
OBESITA Presso tutte le farmacie 


Aut. Pref. Milano - 5927 del 31-1-38 


cucchigino da caffè, 
mattino e sera in un 
po d'acqua. 


Produzione italiana 


E' un Prodotto di Fama Mondiale 





Lpimarera 


Ora praticate l'igiene 


; interna cori le 
Ud 


Compresse di 
itolo 


fubbdi capa. Pref, Nilano N. 4048 





Un mazzo di fiori di lavanda 
in ogni goccia 


Con l'Acqua di Lavanda Coty, voi portate 
nella vostra casa la gentile soavità dei fiori 
di lavanda fioriti sulle Alpi. 


Più fresca 


e più odorosa, l'Acqua di Lavanda 


Coty è diversa da ogni altra. Ne bastano 

poche gocce per dare alla vostra persona 

un senso di freschezza e un fine profumo che 
dura a lungo, soave e gradito. 


ACQUA DI LAVANDA 


DE SE Bas 


SEDE E STABILIMENTO 


X Esce il sabato in 12-16 e più pagine. & F' il più diffuso, 
ii più ricco e informato giornale di spettacolo. X Pubblica 
romanzi e novelle dei massimi scrittori italioni e stranieri. * 
Ha la più vasta rete di corrispondenti specializzati in tutto ii 
mondo X Ha pubblicato le memorie e i ricordi artistici più 
interessanti: da Francesca Bertini ad Alberto Collo, a Charlot, 
a Rodolfo Valentino, a Isa Miranda a Umberto Melnati. W& E' 
il giornale più riccamente illustrato. X Ha la collaborazione 
più vasta e più ricca di qualsiasi altro giornale italiano per- 
chè, nell'intento di avvicinare sempre più la letteratura al 
cinematografo, pubblica scritti dei nostri massimi letterati. W 
Bandisce concorsi per attori e per soggetti. 
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“ QUIRINALE ” 
MILLE AGHI 


Queste nuove calze vaporose, senza peso, quasi impalpabili, sono il fior fiore delle € Mille aghi », nei nuovi 
indovinatissimi colori «nube d'oro» e «bronzo»; le due tinte che conferiscono alle gambe femminili la 
snellezza e la giovinezza. Le calze «Quirinale » giudicate opera d'Arte, sono state ammesse alla prossima 
VII Triennale di Milano. Il loro prezzo è di L. 50 il paio. Per gentile concessione del loro creatore, alle 
lettrici e lettori di « Cronache della guerra », verranno consegnate, senza aumento di prezzo, in quell’arti- 
stico cofanetto porta-calze che eleva queste delicate guaine all'altezza di un graditissimo dono. Unico 
negozio di vendita in Italia: Soc. An. Franceschi, via Manzoni 16, Milano. Per riceverle fuori Milano basta 
inviare l'importo delle calze a mezzo vaglia postale o bancario, aggiungendo L. 1 ogni paio per le spese 
postali, e verranno consegnate a domicilio franco di ogni spesa il giorno successivo all'ordine. 





